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 la Congregazione Somasca
Prefazione

Nei primi settant’anni del secolo XVIII i Somaschi, una Congregazione di Chierici Regolari  sorta nel 1568 dalla compagnia dei servi dei poveri (una confraternita senza voti religiosi) fondata dal patrizio veneziano Girolamo Miani, conobbero  uno sviluppo impetuoso. L’Ordine godeva di un notevole prestigio nell’ambito culturale e si avvaleva di religiosi eminenti per nobiltà di sangue, ma  registrò un affievolimento del rigore della vita religiosa, nonostante gli eventi della beatificazione e della canonizzazione del Fondatore, avvenuti rispettivamente  nel 1747 e nel 1767.
Le province, in cui era suddiviso l’Ordine, erano piene e sovrabbondanti di soggetti e numerosi  furono i casi  di cadetti  che avevano rivestito l’abito senza una vocazione e svariate le richieste di secolarizzazione o di extra domum. Senza dubbio, per la formazione culturale eccellente, molti padri, soprattutto gli insegnanti nei collegi più prestigiosi, come il Clementino di Roma, ebbero modo di occupare cattedre universitarie, furono in relazione con i dotti del tempo, coltivarono interesssi  scientifici, collaborarono alle riforme dei principi illuminati. In questo clima di innovazione e di cambiamenti fu elaborata dai padri Santinelli, Orgiano, Chicherio e Gio. Battista Riva una Methodus  studiorum che riformò l’insegnamento tradizionale aggiornandolo all’evolversi dei tempi, ma l’Ordine nell’ultimo quarto di secolo andò in crisi, anche per il pesante intervento giurisdizionalista di Maria Teresa e Giuseppe II, che ridimensionarono drasticamente il numero dei conventi e dei regolari
. Alle riforme asburgiche i Padri della provincia lombarda reagirono presentando nel 1773 alla Giunta economale per le materie ecclesiastiche e miste, che valutava se concentrare o sopprimere i monasteri incapaci di sostenersi finanziariamente, il Piano di consistenza per la Congregazione dei Somaschi che prevedeva il riassetto economico, il numero dei religiosi permesso dallo stato, la trasparenza amministrativa, la subordinazione ai vescovi diocesani, la formazione dei chierici presso la facoltà di teologia dell’Università di Pavia. I chierici somaschi lombardi furono collocati presso l’orfanotrofio della Colombina di Pavia. Giuseppe II andò oltre, istituendo il Seminario  generale a Pavia per tutti i chierici della Lombardia, dove si insegnavano dottrine gianseniste e giuseppine, sotto l’immediata sorveglianza del governo;  per fortuna  ebbe vita per soli quattro anni. Al di là del linguaggio ufficiale di obbedienza agli imperiali comandi, le comunità somasche vivevano nell’angoscia e  speravano di essere lasciate in pace. Devastanti comunque furono le conseguenze:  nel 1783 la provincia lombarda  fu separata dal corpo dell’Ordine; alla fine del 1788 alla Colombina non vi erano più chierici e la nuova casa di S. Girolamo dottore a porta Vercellina  a Milano non ebbe nessun novizio dal 1783 al 1791.
Nel 1786 i Somaschi presentarono pure un Piano di sistemazione degli orfanotrofi,  trasformati da Giuseppe II  in enti statali per i quali il governo si assunse l’incarico di provvedere alle necessità degli orfani, al mantenimento dei religiosi e di  sciogliere la congregazione dei deputati che da sempre erano responsabili dell’amministrazione delle opere pie.  Con Leopoldo II fu ricostituita la reggenza dei deputati, ma essi  esclusero il padre rettore dal loro consiglio.
Tragici furono gli interventi napoleonici. La  Congregazione  fu soppressa una prima volta nel 1798 durante la Repubblica Cisalpina. Il padre provinciale  aveva l’obbligo di domandare il permesso di compiere  la visita di costume a tutte le case della Congregazione esistenti in questa Repubblica; il permesso veniva accordato “salvo a presentarsi all’autorità superiore del Luogo” 
. Nel 1805 la Congregazione fu ripristinata e il Governo concesse la possibilità di fare le vestizioni prescrivendo nello stesso tempo che la congregazione “ si ricomponga in modo da non poter dare alcun esempio ai nuovi, che degno non sia d’imitazione”. Il p. Provinciale Baldassarre Formenti raccomandava in una lettera ai Superiori “di emendare nella propria famiglia, se mai qualche difetto vi fosse di disciplina, e principalmente raccomando la pratica di queste due osservanze. La prima che ciascuno porti costantemente la veste talare in divisa della nostra Congregazione. Pochi vi sono che non la portino e questi lo fanno non per indisciplina, ma per un abito contratto in tempi addietro, quando le religiose vesti talari erano frequentemente derise  sulle strade  e vilipese. Onde son certo  che questi pochi appena si accorgeranno che oggidì all’opposto disconviene l’abito corto, che tosto ripiglieranno la primitiva costumanza del vestito religioso. La seconda osservazione è la ritiratezza, principalmente la sera, la quale osservanza, oltre di essere di costume universale a tutti quelli, che sotto regole vivono di società religiose, è anche favorevole e conducente a quello studiare, che per somma nostra disgrazia va decadendo fra noi. Onde se mai nella famiglia sua vi fosse alieno o negligente nello studio, ella deve occuparsi presso di lui coi modi più dolci e colle preghiere  per indurlo a seguir quell’esempio che tuttora di studio danno la maggior parte de’ provetti. Queste due osservanze ch’io commetto a Lei, perché siano praticate dai nostri, sono come ognun sa comandate dalle nostre Costituzioni, e ultimamente  anche da nostri Capitoli. E sarebbe stato il  dover mio, il confesso, di procurarne l’adempimento, pria che il Governo, quasi a mio rimprovero, me ne incaricasse”
.
Per ammettere alla vestizione e alla professione, per convocare i Capitoli Provinciali era necessaria  la superiore approvazione. Durante la celebrazione degli stessi assisteva un delegato del governo. Nel 1809 il governo acconsentì a delle vestizioni “Considerando che molti religiosi somaschi mancarono di vita nei pochi anni decorsi in numero di 25. Visto che non furono ammessi alla vestizione e professione che sei altri individui”
.
Micidiale fu la soppressione del  1810, quando Napoleone  decretò la fine di tutti gli ordini religiosi sopravvissuti.  L’Ordine fu ripristinato  il 15 aprile 1815.

In questo secolo di luci e di ombre visse il p. Francesco Soave.
I

Il collegio S. Antonio di Lugano
Il collegio somasco di S. Antonio fu nel Settecento per i Ticinesi un centro di formazione classica e letteraria, ambito soprattutto dalle famiglie patrizie per i loro rampolli. L’alto livello di cultura era stato raggiunto ad opera di padri insegnanti che avevano saputo infondere nei giovani l’amore per la scienza e l’eloquenza e si erano proposti come esempio di vita religiosa. Diversi furono i giovani che abbracciarono la vita religiosa tra i Somaschi, ebbero fama di eruditi ed occuparono posti di responsabilità nel governo dell’Ordine.  Quasi del tutto ignote sono  le motivazioni che  spinsero questi alunni alla scelta impegnativa della vita religiosa somasca, tuttavia numerosi erano i casi di figli cadetti destinati alla vita monastica, pur non avendo vocazione. Il Capitolo Generale dell’Ordine nel 1705  aveva decretato “Fattosi riflesso dal venerabile Congresso che  le Provincie sono piene e sovrabbondanti di soggetti, ordina ai molto Reverendi Padri provinciali con le loro consulte  d’andar ben cauti nel proporre soggetti da vestirsi  al Padre Reverendissimo Generale e prega anche il medesimo Padre Reverendissimo con la di lui consulta generale d’andar con piedi di piombo et cum omni delectu  nell’ammettere all’abito nuovi soggetti”. Bisogna inoltre aggiungere che il rigore delle consuetudini di vita nei conventi si era molto attenuato.

 Il collegio era stato istituito con bolle del 21 marzo 1596 e 21 settembre 1598 dal papa Clemente VIII. Il papa conferiva ai Somaschi,” ad istanza de Cantoni Catolici e della comunità di tutta la valle di Lugano le due  prepositure di S. Antonio di Lugano e l’altra di S. Maria di Torello, situata in una foresta e lontana dal borgo 4 miglia incirca con tutte le loro rendite, ragioni, pretenzioni ed obblighi. La comunità obbligossi di fabricare a proprie spese per i padri chiesa e collegio, capace di 10 sogetti che è il numero prefisso, con orto e con ogni sorta di supellettili sacre e profane con altri provvedimenti  per loro uso. Che li padri siano obbligati instruire la gioventù del borgo e comunità di Lugano nella gramatica, umanità, rettorica e filosofia e nei costumi della nostra  Santa Cattolica Religione. Nel 1648 avea di entrata  netta scudi romani 340 pel mantenimento di 6 sacerdoti e 4 laici, avendo il peso di una Messa perpetua festiva”
.La casa era rozza e angusta; non vi erano corridoi né sopra né sotto. Per andare in refettorio i Padri “passavano per lo fango e per entrare nelle stanze passavano sopra rozzi ponti di legno”
.Per qualche tempo ebbero un sussidio di 100 scudi annui dal Consiglio dei cinque Cantoni Cattolici, mentre le promesse del Consiglio di Lugano non andarono oltre la regalia di 34 scudi. L’edificio  ampliato a più riprese dal Rettore p. Santini,(1674-1677) fu completamente ristrutturato dai padri Gio. Batta e Gio. Pietro Riva, nel periodo del loro rettorato, dal 1728 al 1754. Lo stabile accoglieva  una settantina di convittori e un centinaio di esterni. Non minore cura fu riservata alla chiesa di Sant’Antonio, che fu portata a termine  e decorata da rinomati artisti, tra i quali il Petrini di Carona. Notevole  la biblioteca con 1524 libri,(catalogo del 1747) incunaboli e cinquecentine che, dopo la soppressione del 1852, sono confluiti nella Biblioteca Cantonale di Lugano. 

La scuola iniziava il 5 novembre, il giorno dopo S. Carlo, e terminava la mattina del 7 settembre, vigilia della Natività della Madonna; le lezioni si svolgevano per due ore e mezzo al mattino  e altrettante nel pomeriggio, con orario variabile  secondo le stagioni e i mesi.. Alle vacanze autunnali si aggiungevano le vacanze di Natale, dalla vigilia a Capodanno; quelle di carnevale dal mercoledì grasso al mercoledì delle Ceneri; quelle di Pasqua dal mercoledì santo alla terza festa di Pasqua.. Il giovedì era giorno di vacanza. La giornata dei convittori era ispirata a tutta la tradizione dei collegi  Somaschi. “Il loro modo di vivere è che levino da letto un’ora e mezza avvanti la campana della scuola e recitino le sue orazioni proprie subito levati ed avvanti di andare a dormire. La Confessione e  Communione ogni mese, o più per qualche altra festa solenne. L’ufficio della Beata Vergine, parte in dormitorio e parte  nel tempo della Santa Messa. Intervengono all’Orazione mentale dei Padri, alla Dottrina Cristiana, alle Litanie.Fanno due ore di studio nella State al dopo pranzo, nell’inverno dalle ore 24 fino alle due di notte. Un’ora di ricreazione dopo pranzo e dopo cena. Silenzio in dormitorio ed a scuola”.
Il vitto consueto  consiste in  minestra, antipasto e piattanza mattina e sera. Nelli giorni festivi e di vacanza vi si aggiunge un dopo pasto solamente alla mattina. Nelle feste poi di Carnovale, Pasqua  e Pentecoste e Natale si dà loro qualche piattanza di più.

Si dà ad essi la collazione ogni mattina consistente in una mezza delle nostre pagnotte, fuorchè nelli giorni di digiuno, li quali sono ogni sabbato, ogni vigilia ed ogni lunedì, mercoledì e venerdì di quaresima, ne’ quali giorni alla sera si dà la collazione con due sole porzioni.”
 
All’inizio del Settecento il borgo tranquillo di Lugano appariva trasformato: il popolo accorreva per “sentire i maestri  P. G.B. Riva, P. Domenico Fenaroli  e p. G. P. Riva, che gareggiano tra loro con i virtuosi del borgo nel recitare vari eruditi e poetici componimenti, mostrando allo stesso tempo il loro bel spirito”
. Alunni, cittadini,magistrati, rappresentanti del clero, patrizi assistevano alle recite carnevalesche, alle Accademie periodiche preparate con cura dai convittori. A livello di Congregazione ai fratelli Riva e al p. Chicherio di Lugano si deve l’elaborazione della Methodus studiorum che codificava, aggiornandola, la tradizione didattica somasca. La congregazione era ormai dedita prevalentemente alla scuola per nobili, anche se solo in Lombardia dirigeva gli orfanotrofi de La Misericordia di Cremona, San Martino di Milano (i Martinitt), Sant’Andrea di Lodi, Santo Stefano a Piacenza, la Colombina (in seguito San Maiolo), a Pavia. Straordinario fu in questo secolo il numero dei padri che insegnarono nei collegi e nelle Università italiane, ma molteplici furono anche gli abusi che contrassegnarono la vita religiosa.L’impatto con la società del bel mondo portava a inviti a cena, a liete serate  presso questo o quel signore, a soggiorni in villa, a scampagnate, a ritrovi mondani. Non era raro il caso di infatuazioni  per dame dell’aristocrazia. Alcuni si secolarizzarono, come il Frugoni, altri, come il p. Gio. Pietro Riva, si pentirono amaramente dei loro trascorsi.
Dopo una grave malattia così scrive il p. Gio. Pietro Riva:

“Nel mio periglio a Te Vergin mi volgo
Tu vera del mar stella, dei naufraghi nocchier unica speme…

Duolmi che a vana aura fallace inteso

Errando in questo mar sei lustri ho speso.

Se tu non eri , aprirsi io già vedrei

Il gran vortice orrendo.

Vergine, i prieghi miei

Odi, ond’ammendi i prischi error vivendo”.

I  Somaschi ticinesi

I religiosi ticinesi rimasero fedeli all’abito che avevano rivestito, elevarono il collegio di S. Antonio a uno splendore mai visto, onorarono le lettere, occuparono i più alti posti di responsabilità nella congregazione e alla erudizione accompagnarono grande saggezza e capacità  non comuni di governo. Ne sono un esempio i Riva.
Carlo Antonio Riva, primogenito di Stefano Gio. Battista e Daria Tornielli, nacque a Lugano nel 1673. Compì gli studi  e professò tra i Somaschi nelle mani del p. Trevani nel 1697 e fu ordinato sacerdote nel 1702. 
Un giudizio sulle sue capacità di maestro  di grammatica e sulle qualità religiose è riportato nel libro degli Atti del collegio di Merate: “con sua piena lode e con molto profitto degli scolari, essendosi inoltre distinto con tutte le qualità di un ottimo e osservante religioso, sia nei costumi, come negli abiti, avendo sempre fuggito ogni sorta di gioco e di secolare conversazione. Dopo diverse  mansioni nel 1736 è deputato come confessore e seniore a S. Antonio di Lugano dove muore nel 1748. Il necrologio è un encomio delle sue virtù: “Fu religioso  di singolare pietà e sempre di molta nostra edificazione, ha servito la congregazione in diversi collegi insegnando le belle lettere, parecchi anni assistendo, maestro dei costumi, i nostri chierici in Pavia ed ascoltando le Confessioni, come pure in questi ultimi 12  anni di  permanenza, ed è sempre stato indefesso negli esercizi della carità e dell’orazione. Nella memoria nostra  sarà ogni ora vivo il di lui nome e pietà anche per li riguardevoli benefici di esso lui fatti per onore di Dio a questa chiesa”
.
 A spese sue e dei parenti fece ornare l’altare maggiore di 4 busti e sei candelieri di fine argento e  il denaro avanzato  fu impiegato nella fabbrica del nuovo refettorio e della Chiesa.

I fratelli Gio. Pietro e Gio. Battista figli del conte Gio.Battista e donna Lucrezia Morosini. 
Gio. Battista, nato nel 1687, emise la professione nel 1704. Dopo aver insegnato al Clementino di Roma e in varie altre case dell’Ordine, fu nominato rettore del collegio di Lugano per la prima volta nel 1726. Nel 1731  è eletto Procuratore Generale, nel ‘35 Preposito provinciale con residenza in S. Maiolo di Pavia. Nel 1737 “Trovandosi i Reggitori di quell’illustre città ad avere nel 1737 gravissimi e difficilissimi affari da trattare con la Corte imperiale di Vienna non ad altri che a lui affidano il compito di condurli a buon termine e lo spediscono ambasciatore presso  quella Corte. Il che avendo egli felicemente eseguito con piena e universale soddisfazione ne ha in dono dalla città, quale onorevole premio, un bacile d’argento e il privilegio della cittadinanza pavese”.Il bacile fu assegnato in perpetuo alla chiesa di S. Antonio, con divieto di alienazione senza la previa  facoltà del Definitorio della Congregazione
.
Nel 1741 fu eletto Preposito Generale. Fu poi rettore del collegio S.Antonio  una seconda volta nel 1748, una terza nel 1757 e una quarta negli ultimi anni di vita. A lui si deve la committenza del transito di S. Giuseppe al Petrini nel 1729 e la costruzione dell’altare maggiore su disegno  dei Buzzi di Milano. Passò gli ultimi anni in compagnia del fratello Gio. Pietro. Morì  il 28 aprile 1772. Tre anni prima era stato colpito da “epilepsia che in seguito gli replicò sul principio dello scorso dicembre e fu allora che ne diede il grande esempio d’un pieno distacco delle cose di quaggiù, volendo, sicom’esso dicea, morir povero e pregando con ansietà santa il Padre nostro Proposto di  lui fratello a trasportar via il denajo di suo uso che seco ancor avea e le altre cose tutte se pareano superflue, ciò che fu fatto siccome volea per contentarlo. Crebbe egli d’indi in poi sempre nella pace interiore dello Spirito, nella sofferenza dei suoi incomodi  e mali  e nella perfetta rassegnazione ai voleri di Dio…Ebbe a cuore la chiesa e la libreria del collegio: “ha con denaro di suo uso favorita la prima d’alquanti preziosi arredi e avendo similmente concorso a formare in buona parte  la seconda…con denajo parimenti di suo uso e senz’alcun peso di vitalizia  prestazione  ha fondata ed accresciuta una cassa di multiplico che arrivata a certa determinata somma possa poi servire per l’erezione della facciata della Chiesa e ‘l resto per dote alla Libreria”.
I funerali solenni furono celebrati con “distinto e decoroso  funebre apparato, appesosi di fuori un cartellone  a vista esprimente i suoi illustri pregi  e i meriti suoi singolari verso questo Collegio”.
 
Lasciò numerosi manoscritti di traduzioni di opere ascetiche dal francese. Di originale si conserva un “Dizionario spirituale per incamminare un’anima nella via della cristiana perfezione” Tomi VI,Ms in 8.
Gio. Pietro nacque nel 1696, somasco nel 1712, professo l’8 gennaio 1714, insegnante di umanità a S. Antonio nel 1715 dove trovò  come rettore p. Carnaghi Antonio, suo fratello Gio. Battista e p. Fenaroli.Ancora chierico, nel 1716, recitò il panegirico di S. Anna “tanto bene , che il suo difetto di lingua, comparve all’orecchio di molti, come tutti possono attestare, inscusabile”
.Come professore curò l’accademia di S. Giuseppe di quell’anno, recitando componimenti poetici giudicati bellissimi. Deputato maestro di retorica a S. Maiolo di Pavia entrò in contatto con il Muratori, Tiraboschi e Tagliazucchi e fu raggiunto dal fratello Gio.Battista.
Nel 1719 fu ordinato sacerdote a Pavia e cantò la prima messa  nella chiesa di S. Antonio a Lugano il primo ottobre.  Dopo brevi esperienze a Como e a Lugano, il Riva fu mandato alla elegante Accademia del Porto, allora fortemente indebitata, della dotta e gaudente Bologna a causa della rimozione  del celebre somasco p. Innocenzo Frugoni. Contrae amicizia  con i più noti letterati dell’epoca: Manfredi, Zanotti, Fabbri, Ercolani.
Nel 1729 il p. Generale Giacomo Rossi, uomo di vita austera e di grande capacità di governo, lo scelse come segretario particolare. Dopo le ferie autunnali, trascorse a Lugano, raggiunse Venezia, e pose la sua residenza alla Madonna della Salute. 
Il Riva, occupato in brighe fratesche, non si rassegnò al nuovo stato e vagheggiò per tutta la vita gli anni trascorsi a Bologna.
Dal 1732 al 1748 fu rettore a Lugano. Nel lungo governo, dimostrò di essere un ottimo amministratore  ed ebbe il tempo di tradurre  venti commedie di Molière. “Partì dopo essere stato  al governo e amministrazione di questa casa per ben sedici anni continui con amore, attenzione, profitto e vantaggio, come ne palesano il braccio di fabbrica fatto di pianta del collegio ed altre  di esso parte rinnovellata, li finimenti magnifici della Chiesa…la libreria come ora si trova formata…onde la di lui memoria sarà eterna siccome presentemente resta viva in noi e in questo magnifico Borgo per le sue maniere soavi, dolci e affabili con tutti, per il continuo zelo nell’accrescere il culto della nostra Chiesa e indefesso esercizio di pietà nel dirigere le anime”
.
Dal 1748 al 1751 fu rettore del collegio Gallio. Costruì l’attuale chiesa, commissionò al Petrini la pala di S. Giovanni da Meda e fece decorare dal Carloni l’altare del beato Miani
. Nel 1751 fu eletto Preposito Provinciale della provincia lombarda e una seconda volta nel 1757. Nel 1760 ritornò rettore a Lugano. Falliti i tentativi di un ritorno dei Somaschi a Bologna, fu eletto nel 1766 Procuratore Generale e al suo nome è legato l’avvenimento più importante per i Somaschi: la canonizzazione del Fondatore. Il 16 luglio 1767 Clemente XIII elevò agli onori degli altari il Miani con altri cinque santi. Grandiose le feste. Puntualmente uscirono anche gli atti di S. Girolamo elegantemente stampati, di cui diremo.

Nel Capitolo Generale del 1769 depose la sua pesante autorità e a 73 anni si ritirò in pace nel collegio di Lugano. Traduce in versi il salterio, L’Ecclesiaste e Giobbe. Nel 1772 muore il fratello Gio. Battista e nel 1782 depone la carica di rettore passando gli ozi dell’età col leggere ora questo or quel libro a pascolo dello spirito languido e spossato. Morì il 19 dicembre 1785 di apoplessia.
“Il fatal colpo, sebbene improvviso, il trovò già apparecchiato al gran passo, a cui già da lungo tempo si disponeva  con la più frequente lezione di libri santi, all’esercizio di opere pie e con una soda e fervente pietà, e singolarmente col fervente uso dei SS. Sacramenti, da lui ricevuti giorni prima in occasione della festa di M.V. Immacolata e la mattina stessa del giorno 10”
. 
Gio. Battista, figlio di Gio. Battista  e Marianna Castoreo, nasce  nel settembre del 1745. Veste l’abito somasco  il giorno degli Innocenti del 1762. Dopo il  noviziato a Milano professò a Lugano il 16 gennaio 1763. Studiò filosofia a S. Maiolo, teologia a S.Maria Segreta di Milano. Nel 1766 fu  ordinato suddiacono e deputato maestro al collegio di Brescia. Nel 1769 è al collegio Gallio maestro di retorica 
 Nel 1774, essendosi ammalato il p. Pagliari, insegna filosofia come supplente.”Il suddetto P. Pagliari ha obbligato il P. Maestro D. Giambattista Riva a mostrare il suo talento egualmente pronto ed atto alle filosofiche che alle più amene scienze avendo cambiato il suo 5° anno di Rettorica nel supplemento di Filosofia, aggiungendo allo studio la religiosa osservanza col fare eziandio i santi esercizi”
.
Dal 1775 al 1784 è deputato al collegio Clementino come insegnante di retorica. Ammalatosi, dopo tre mesi di convalescenza trascorsi a Orvieto, ritorna al Gallio.

Dal 1784 al 1787 è preposito di Lugano. Dal 1787 al 1793 è rettore del Gallio, succedendo al p. Paolo Fumagalli. L’attuario si augura che “attese le sue pregevoli doti, al pari del degnissimo antecessore sarà di grande ajuto a questo povero collegio”
.Non deluse le attese e quando nel 1790 fu rieletto rettore: la sua  “Superiorità è definita a noi tutti cara ed accetta”.
Per la grande scarsità di maestri Somaschi il Riva assunse due sacerdoti secolari di sperimentata abilità e saviezza per l’insegnamento della grammatica. Il 10 giugno 1791 arrivò in visita l’imperatore Leopoldo II. In novembre  rivestì dell’abito somasco il comasco Giovanni Maria Terraneo, “dopo molti anni  che questo collegio non aveva più dato alcun soggetto alla nostra Congregazione”.Lasciò il collegio solo nel dicembre del 1793 per la Colombina di Pavia, pur essendo presente da ottobre il nuovo rettore, p. Giuseppe Salmoiraghi. L’attuario scrive: “Egli ha tenuto qui il medesimo impiego per ben sei anni, riverito ed amato da tutti noi, i quali, quantunque il degnissimo suo successore ci sia assai gradito e caro, pure l’abbiam perduto mal volentieri e nonchè alla  nostra  religiosa e secolare famiglia, ma a tutti generalmente questi cittadini, eziandio ai più distinti e ragguardevoli, è rincresciuta di molto la partenza di Lui, essendo egli già noto a questa Città pe’ suoi rari talenti, che per l’addietro vi fece spiccare ne’ parecchi anni di rettorica passati in questo collegio; ella ultimamente ha dovuto del pari ammirare in esso lui una singolare abilità di sostenere mai sempre  con egual lode sino al fine  questo sì svariato e malagevole governo”
.
 Nel 1793 è alla Colombina di Pavia per passare a Lodi e rifugiarsi a Lugano nel 1796 con i padri Soave e Ghiringhelli; qui diventa rettore fino al 1799. Dal 1802 al 1807 è superiore alla Colombina e assiste alla morte del p. Soave. Muore il 28 febbraio 1810 in casa Sormani presso la sorella Maria Lucrezia.
II

P. Francesco Soave
(1743 – 1806)

La formazione
Il padre Francesco Soave fu senza dubbio il più celebre dei Somaschi Ticinesi.

Figlio primogenito di Carlo Giuseppe e di Chiara Herrik, nacque a Lugano il 10 giugno 1743 e fu battezzato lo stesso giorno con i nomi di Giuseppe Francesco Antonio. Ebbe tre fratelli e due sorelle. Carlo Antonio (1745) diventò commerciante; della prima delle due sorelle non si ha nessuna  traccia; Felice (1749),  che Francesco porterà con sé a Parma e manterrà negli studi di architettura, fu  professore di disegno nell’orfanotrofio somasco di S. Pietro in Gessate, architetto del duomo di Milano; Giuseppe, divenne frate cappuccino con il nome di Padre Girolamo, e fu superiore del convento di Mendrisio e successivamente guardiano di quello di Lugano; l’ultima nata, una sorella, restò nubile.La situazione economica della famiglia era modesta e al primogenito fu possibile frequentare la scuola affidata ai Somaschi nel collegio di S. Antonio grazie al contributo finanziario dei fratelli Riva. Gio. Battista Savioli, professore di fisica generale nell’Università di Pavia, nell’Elogio di Francesco Soave Luganese, scrive che i fratelli Riva “mossi dalla generosa brama di conquistare alle lettere un sì fortunato loro collaboratore lo sottrassero alla miseria inducendolo a vestir l’abito religioso ed offrendosi liberalmente a supplire del proprio,al dispendio di tale funzione”
.  
I suoi primi maestri furono il p. Giampietro Aureggi di Lugano, insegnante di Umanità, autore di un pregiato libro di ascetica, sostituito poi  dal p. Carlo Roviglio, e il p. Antonio Maria Bianchi, lodigiano, insegnante di eloquenza “con molta sua riputazione e profitto de’ giovani…assiduo al confessionale in Chiesa, assistente ai convittori”.

 Nella novella “Il conte d’Orengo o l’educazione” il Soave illustra il suo pensiero sulla importanza della educazione impartita in collegio e, per riflesso, possiamo intuire le impressioni sulla sua vita trascorsa da collegiale. Citando Quintiliano riguardo ai  pericoli rappresentati  dai “mali esempi,  i discorsi  inconsiderati, le vili adulazioni, le insinuazioni perverse delle fantesche e dei servitori che guastano il frutto di molti mesi o di anni interi”, il collegio  è un ottimo antidoto. Il rigore della disciplina e la cura assidua di chi vi era preposto, aiutavano a conservare l’innocenza; costringevano sì all’obbedienza, ma ad essa erano congiunti  i frutti  della pietà, della docilità, dell’amore allo studio.  Inoltre  il conversare con gli eguali,  sempre sotto gli occhi di chi vegliava sopra di loro, liberava dai pregiudizi dell’orgoglio e della presunzione portati dalla casa paterna, permetteva  di conoscere i vari caratteri delle persone, di farsi molti amici stabili nella vita e offriva “un libero sfogo, e innocente a puerili trastulli, che tanto alla fisica  costituzione contribuiscono, e che soppressi forzatamente  in una privata educazione da chi d’un fanciullo vuol fare un uomo a dieci anni, scoppiano poi disacconciamente più tardi, e ne fanno un fanciullo a venti”
.La migliore educazione di un figlio si può avere in collegio più che altrove.
 Il padre Gio. Pietro Riva  da rettore prescriveva ai maestri “di attendere diligentemente alle rispettive loro scuole, astenendosi  più che possono dal castigare i figliuoli, che perciò prendono aborrimento allo studio, ma tutti indifferentemente accarezzando e stimulando con modi sicuri, così che si adempia il dovere di giustizia che abbiamo contratto con questo pubblico e tutti li secolari, di qualunque condizione siano, si trovino soddisfatti del buon allievo dei loro figli”
.
Il Soave, definito dal p. Giampietro Riva “giovane di ingegno, tutto applicato allo studio, il quale fa e promette di gran cose”, decise a sedici anni di  entrare nell’Ordine dei suoi educatori. Il 4 settembre 1759 il p. Gio.Battista Riva, preposito di S. Antonio e Assistente Generale dell’Ordine, lo rivestì dell’abito religioso. Nel libro degli Atti del collegio è registrato l’avvenimento:”1759 a 4 settembre – Vestizione. Avendo il Sig. Francesco Soave Luganese, Giovane di molta probità e di grande aspettativa nelle lettere, ieri dal Rev.mo Padre Assistente Generale e Preposito D. Giambattista Riva ricevuto nell’Oratorio Superiore
 il nostro Abito; quest’oggi è stato dal suo Padre Maestro D. Antonio Bianchi condotto al suddetto Noviziato di S. Pietro in Monforte”
.
Compiuto a Milano l’anno di noviziato, emise la professione religiosa  nella chiesa di S. Pietro in Monforte il 10 settembre 1760 nelle mani del p. Ercole Velasco, preposito di S. Maria Segreta, delegato dal Preposito Generale p. Francesco Manara. Passò quindi a S. Maiolo di Pavia per studiare filosofia con p. Giuseppe Campi, appassionato cultore di scienze (fu in corrispondenza anche con il Volta, che aveva conosciuto a Como quando era maestro di umanità al Gallio), con  il p. Manara e il p. Vai, professore di fisica sperimentale, che lo  iniziò agli studi scientifici. Quando vi arrivò il giovane Soave, la casa era adibita anche ad orfanotrofio, perché la vecchia costruzione che lo ospitava era bruciata. Dopo aver atteso per due anni alla filosofia, il Soave tenne,  a conclusione del suo corso filosofico, due brillanti dispute che furono registrate, in via straordinaria, nel libro degli Atti. Il 13 ottobre 1762 passava al collegio Clementino, il più prestigioso collegio dei Somaschi, dove erano inviati  per la teologia e gli studi letterari i chierici più capaci. Studiò teologia con il padre Francesco Saverio Cambiagi e svolse l’ufficio di prefetto di camerata dei cavalieri,ovvero assistente degli studenti e studente lui stesso. Tredici furono i convittori a lui affidati: Oddi, Borromeo, Pallavicini, Pamfili Colonna,Branciforti, Serra, Canali, Paracciani, Simonetti, Pirelli,Veterani, Chalini, Piccolomini. In collegio dimoravano i Somaschi più eruditi: il p. Antonio Maria De Lugo professore di lettere e poesia, il p. Gianfrancesco Baldini per la storia, le scienze e la teologia; p. Fabrizio Papi per la filosofia, p. Giuseppe Maria Puiati, grecista, poi professore all’Università di Padova, p. Marcantonio Conti, vicerettore del collegio, promosso in seguito al vescovado di Pesaro. Il Conti era figlio di don Stefano duca di Poli, di antichissima famiglia principesca romana e di donna Vittoria, figlia di don Francesco Ruspoli, principe di Cerveteri. Rivestì l’abito dei Somaschi e dopo il noviziato a Genova  fu ripetitore di filosofia e vicerettore al Clementino dal 1763 al 1770. Tradusse dal francese  alcune tragedie per essere rappresentate dai convittori a Carnevale. Accompagnò il fratello Innocenzo, che fu poi cardinale, alla sua nunziatura in Portogallo. Mentre qui si trovava fu  eletto vescovo di Pesaro e fu consacrato in Lisbona dal cardinal patriarca. Rinunciò subito dopo al vescovado, ebbe un canonicato in San Pietro e la prepositura della cappella del santo presepio nella basilica di S. Maria Maggiore. Morì a soli 46 anni nel 1780.

Allo studio del greco il giovane Soave aggiunse quello della lingua tedesca, francese, spagnola e inglese.
 Ai convittori, divisi per camerate e vestiti da abate, si proponevano scuole di Grammatica, Umanità, Retorica, Filosofia, Teologia, Diritto civile e canonico. Gli Umanisti organizzavano un’accademia dei loro componimenti in lode del Santo Natale; i Retorici sopra la Passione di Nostro Signore e alla fine dell’anno scolastico pubblico saggio di Storia sacra e profana, di Critica, di Cronologia, Geografia, poesia e lingua greca. Ai Filosofi e ai Teologi erano riservate pubbliche dispute oltre alle private. Particolare  risalto era dato allo studio della fisica che, alla cognizione delle matematiche, si era aggiunto “l’uso delle macchine spettanti alla fisica sperimentale, cioè alla Meccanica in generale, alla Statica, Idrostatica, Clerometria, Elettricismo, Ottica ed Astronomia”. Vi era un laboratorio destinato per le esperienze,” dalle quali ciascheduno potrà essere illuminato sulle cagioni dei diversi fenomeni”. I cavalieri migliori erano iscritti alla Accademia degli Stravaganti, eretta dalla regina Cristina di Svezia, e in seguito potevano recitare  nelle pubbliche adunanze dell’Arcadia e nella Accademia degli Infecondi. La formazione era completata da lezioni di ballo, scherma e cavallerizza tre volte la settimana. Il prefetto di camerata aveva il compito di assistere i convittori nello studio, di vegliare sulla loro condotta e di accompagnarli a passeggio con l’avvertenza di portarli a far visita al Sacramento in qualche chiesa prima di ritornare a casa.
Al Clementino non ci si applicava solo allo studio. Alle pubbliche difese di filosofia degli alunni si alternavano accademie rallegrate da balli,assalti di spada, giochi di picca e bandera, giostra, mostra di cavalli e biscia in otto. Memorabile fu  quella tenuta  nei giorni 20,21, 22 luglio 1762, anche se il Soave non vi assistette. “Nei giorni 20,21, 22, s’è fatta l’accademia pubblica dedicata al cardinale Protettore Girolamo Colonna, la quale dai due padri rettori precedenti s’era sempre differita. Nel dì 22 fu grandissimo concorso essendovi stati 13 card. ricevuti dal Protettore. Vi fu tale concorso di Prelati, Principi e Cavalieri che mancò a molti di essi il luogo proprio per vedere. Le Principesse poi e le Dame furono tante, che non bastando le finestre delle stanze de’ Padri, ne furono collocate sui finestroni e finestre della parte opposta del Cortile; anzi sulla dritta della ringhiera vicino alla porta della Congregazione de’ Grandi con due cortine di seta fu fatto un palchettone in cui furono collocate e principesse e Dame, senza distinzione di titoli, ma col riflesso solo alla nobiltà primaria di Roma. Tale fu il suggerimento di un Principe Romano pratico del costume presente. V’intervenne il Sig. Ambasciatore di Venezia ed il Contestabile Colonna, il duca Orsini. Ci furono ancora i due  nipoti di S. Santità che chiesero di stare soli ad una finestra. Il cortile fu apparato secondo il disegno che si eseguì nel fare l’accademia pel Papa Benedetto XIV di gloriosa memoria. I muri della ringhiera furono ricoperti di arazzi, ed il tratto di ringhiera ove stavano i Sigg. Cardinali fu anche coperto al di sopra di damaschi rossi. Nel dì 21 furono recitati brevissimi pezzi di componimenti stampati, vi furono balli, assalti di spada, giuochi di picca e bandera, giostra, mostra di cavalli e biscia in otto. Ma prima ci fu un esercizio militare consistente in una presa di fortezza. Questo fu suggerito e regolato  dal Sig. Marchese Filippo Accoromboni, già convittore del Clementino, il quale con somma destrezza attenzione e fatica riuscì sì bene  nelle sue idee, che riportò un applauso universale.
L’accademia finì dopo l’Avemaria, e però in cortile si accesero le torcie, a tal fine preparate. E perché non succedessero sconcerti, nell’accostarsi alla porta del Collegio le carrozze  e nell’andarsene, vicino alla porta stessa e nei cantoni del palazzo Negroni furono piantati tre pali sui quali ardeva roba combustibile”
.
Pochi mesi dopo il card. Colonna morì e come protettore fu scelto tra i parenti più prossimi di casa Aldobrandini (il fondatore del collegio, papa Clemente VIII, era un Aldobrandini) il card. Flavio Chigi, che il 1 febbraio 1763 prese possesso della Protettoria.” Al suon della campana sono scesi alla porta tutti i Sigg. Convittori in giustacuore e zimarra; il P. Rettore in mantello e berretta a croce; i Padri in zimarra e berretta a croce. Smontato di carrozza il Sig. Card. fu condotto alla visita del Sacramento, passando per le scuole ornate con portiere di damasco. La Congregazione de’ Grandi era ornata con cortine rosse, e l’Altare veniva nascosto da una tenda di seta rossa. Su due gradini stava una sedia d’appoggio di velluto rosso con un tappeto che copriva i gradini; intorno v’erano disposte sedie, sulle quali sedevano i Padri. Il Sig. Cardinale in abito pavonazzo seduto udì leggersi la particola della Bolla che riguarda il Protettore…”
.
In questa circostanza la vantata signorilità del cardinale toccò il colmo, quando in lunga fila quattordici facchini, accompagnati dai servitori  dell’Eminentissimo, sostarono davanti  alle dipinte mura del collegio, portando il regalo del Protettore consistente “in due bacili di robe dolci, una vitella mongana, marzoline di Firenze, presciutti, mortadelle, capponi ingrassati e vini di Toscana. La mancia data ai servitori che accompagnarono il regalo fu di quattro zecchini”
.
Il 14 giugno 1764 morì il p. Gianfrancesco Baldini alla bella età di 88 anni. Il cadavere fu portato nella chiesa dei padri Gesuiti, a cui era legato da grande affetto. “Fu la chiesa apparata a lutto, fu cantata la messa in musica e fu fatta una orazione funebre in latino. Della perdita da noi fatta di un degnissimo soggetto nell’ottantesimo ottavo anno di sua età e degli onori fatti al defunto se ne lascia qui la memoria”.

Nel maggio del 1764,  ritenuto idoneo e meritevole, il Soave fu promosso all’Ordine del suddiaconato, continuando  nel suo ufficio di prefetto fino al 3 settembre 1765. A soli 22 anni pubblicò in endecasillabi sciolti la traduzione delle Bucoliche e delle Georgiche di Virgilio  con l’aggiunta di un poemetto sull’arte della traduzione e la versione dell’Omelia di San Basilio sui vantaggi che si possono trarre dalle opere degli autori pagani.”Questo è il frutto ch’io raccolgo dalle mie fatiche, maggiore di quello che avessi mai potuto sperare”
,scrive al marchese Filippo Ercolani. A questi anni risalgono le sei composizioni per la raccolta poetica “Gli Atti di San Girolamo Miani”, pubblicati nel 1767 dal Locatelli di Bergamo in occasione della  canonizzazione del fondatore dei Somaschi.
Partì per Milano con l’incarico di insegnare lettere ai chierici. Il Libro degli atti annota la sua partenza dal Clementino con questo encomio :” Egli con saviezza si è portato nell’impiego di Prefetto, e si è fatt’onore negli studi”
.
Gli anni di Parma (1765-1772)
Il soggiorno milanese fu brevissimo. Dopo un solo mese fu  richiesto a Parma  dal somasco p. Francesco Venini a insegnare belle lettere  nella Accademia dei Paggi o Reale Paggeria, fondata dal  ministro Du Tillot per i giovani nobili
. Il Venini, di vivacissima intelligenza, nel 1758 da chierico era già ripetitore  di filosofia, due volte al giorno, al Gallio. Il 4 luglio 1759  il lettore p. Lamberti gli fece sostenere una pubblica difesa di filosofia. Fu ordinato sacerdote dal vescovo di Como Gio. Battista Pellegrini il 22 dicembre 1760 e celebrò la prima messa in collegio, assistito dal  p. Rettore Benedetto Odescalchi; l’anno seguente fu promosso lettore di filosofia; nell’aprile del 1769 presentò un memoriale “acciò i libri che ha sin qui proveduti col danaro di suo uso e che provederà in avvenire siano devoluti alla libreria del collegio Gallio, riservandosene l’uso e la facoltà di trasportarli quando gliene occorra il bisogno”. Il Definitorio “annuit iuxta petita”
.Il 12 luglio 1763, definito dall’attuario del Collegio, “filosofo” e “valente maestro” fece disputare, in tre giorni, tre convittori su materie filosofiche “di ottimo e presso chè tra noi nuovo gusto” che procurarono tra gli universali applausi grandissimo onore all’abito religioso e al collegio. Nell’ottobre del 1763 andò al servizio del duca di Parma  e fu sostituito dal p. Pietro Corbellini.  Comunque formalmente faceva ancora parte della comunità del Gallio  e il suo nome appare accanto agli altri componenti la famiglia religiosa con la glossa: “pel Serenissimo di Parma”.Fu valente matematico e philosophe, in rapporti amichevoli  con i Verri, Cesare Beccaria e con Paolo Frisi. Fu precettore di letteratura dell’Infante Ferdinando insieme al filosofo Condillac. Divenuto direttore della Paggeria, chiamò il Soave. Determinante fu il suo influsso sul giovane luganese. Il Venini  aveva un progetto di riforma  radicale della trasmissione scolastica del sapere, un nuovo sistema di istruzione e di insegnamento fondato sulle più recenti acquisizioni gnoseologiche, pensato con una durata decennale, dagli otto ai diciotto anni. Andando oltre il cours d’études di Condillac, aveva come modello l’Enciclopedia e le idee di Locke, D’Alambert e Condillac. Il Soave riformatore delle scuole elementari si rifarà a queste idee e nell’intento di propagare il sapere proprio dell’illuminismo, sarà, con la sua vasta  e varia produzione, il divulgatore per eccellenza del sapere enciclopedico.
 Espulsi i Gesuiti da Parma  nel 1767 con ordine e tranquillità, come riferisce il Pezzana sulla Gazzetta di Parma, i Paggi  passarono nel collegio dei nobili tenuti dagli Scolopi, notoriamente ostili ai Somaschi, e i professori trasferiti d’ufficio all’Università. Il Soave occupò la cattedra di poetica, ma avrebbe preferito quella di filosofia morale. Scrive  nel luglio del 1770 al  Du Tillot che  “quand’anche arrivasse a formare un poeta, mi pare che formerei un soggetto poco interessante per la società che non avrei molto  luogo a consolarmene. Al contrario, ove potessi formare degli ottimi cittadini, sarebbe questa  per me la consolazione più dolce e perfetta. Io ho cominciato lo studio della filosofia all’età di 18 anni e questo è stato sempre infino ad ora il mio studio principale. Ho letto seriamente  quello che ne hanno scritto gli antichi e i moderni. Ma siccome il mio scopo primario era quello di istruire me medesimo e imparare a regolarmi, così non trovando negli scrittori tutti gli ammaestramenti che avrei voluto, ho pensato per tempo ad aggiungervi le mie proprie osservazioni”
.

Alla delusione si aggiungevano i problemi economici: “2500 lire per sol mantenimento non bastano” scriveva al Paciaudi
. Aveva chiamato infatti a Parma il fratello Felice “per aiutar mio padre, che è carico di famiglia e troppo ristretto di sostanze per sostenerla”e per mantenerlo negli studi di architettura.  Abitava nella R. Casa dell’Università in stanze ammobiliate  e aveva in comune la mensa con un altro insegnante che,  volendo traslocare nelle stanze lasciate dal p. Venini,  scrive “A cercare questo mi muove il doppio comodo che in tal guisa godrei, cioè d’essere unito  al P. Soave col quale dacchè qui sono, o’ sempre avuta ed o’ presentemente comune la tavola e d’essere più vicino alla cucina ed alla camera assegnata pel mio servitore”
.Nonostante la gentilezza del p. Venini, per cui pagava meno di quanto avrebbe pagato altrove e l’economia con cui si regolava, fin quasi a privarsi del necessario, come sarebbe un po’ di cioccolata al mattino, si trovava a fine mese senza uno zecchino in tasca.Stampò ad uso della scuola una Antologia latina e una Grammatica ragionata della lingua italiana. L’insegnamento fu giudicato soddisfacente al punto di meritare una pensione, che godette per tutta la vita, come compenso del licenziamento dall’Università, avvenuto nel 1772 a causa degli intrighi politici e la cacciata del Du Tillot. Le finanze si risollevarono, ma l’amore esagerato per i familiari, l’ambizione e il desiderio di indipendenza porteranno il Soave a una crisi religiosa.
Milano (1772-1796)
Il Soave dovette rientrare in congregazione nella comunità di S. Maria Segreta di Milano, dove già risiedeva il Venini, preceduto  da un buon nome  di sapere e di saggezza,
 soprattutto per la dissertazione sulle origini del linguaggio, per la quale ebbe dalla Accademia di Berlino l’onore del primo accessit,cioè di essere giudicata  la migliore di questo concorso dopo quella premiata dell’Herder, e fu annoverato tra i pensatori che più onoravano l’Italia. Il conte Firmian, ministro plenipotenziario della Lombardia Austriaca,  gli affidò l’incarico di istruire ed educare il nipote, conte di Kumburg. La sua comunità di appartenenza restava S. Maria Segreta, alle dipendenze del Preposito P. Leopoldo Fumagalli:” Resta qui fissato di stanza il Padre D. Francesco Soave nell’impiego di pubblico professore nell’Università et Governo”
.
Brera
Allontanati i Gesuiti da Brera, a causa della soppressione della Compagnia di Gesù, il Firmian gli concesse la cattedra di Filosofia morale il primo gennaio 1774. Il 15 dicembre del 1773 aveva fatto istanza da S. Maria Segreta perché fossero a lui attribuite le cattedre più utili alla società, quelle di filosofia morale e di storia, che hanno per oggetto quello di istruire l’uomo dei suoi doveri, di animarlo e coi precetti e cogli esempi alla virtù, e di formare dei saggi, onesti ed utili cittadini.  
La situazione familiare lo assillava:”Fra i motivi che mi fanno desiderare un pronto impiego io non  debbo dissimulare a V. E. i bisogni delle Persone che più dappresso mi appartengono, e a cui la Natura troppo fortemente mi stimola a mettermi in stato di dare un pronto sovvenimento. Io conosco il piissimo animo di V. E. e non dubito che questo titolo non debba moverla maggiormente  a favorire le mie giuste  e necessarie premure”. Molto abilmente  ricorda al ministro che  “i servigi prestati finora a V. E.. nell’istruzione del Sig. Contino di Kumburg sono sì piccioli riguardo a quelli ch’io desidero di prestarle in avvenire, ch’io son ben lontano dall’osare di allegarli in conto di merito”. Ma la sua sensibilissima gratitudine, se gli sarà concessa la grazia, aggiungerà nuovi stimoli a servire il Firmian “con sempre più vive e indefesse premure”
. La cattedra di filosofia morale gli veniva concessa  con l’onorario di £. 1200. L’abate Bovara, trattando l’organizzazione delle nuove scuole  di Brera dopo l’allontanamento dei Gesuiti, nota:” Il p. Soave C. R. S. detta e spiega a scolari n. 46 le Istituzioni di Etica da lui riportate  secondo i doveri che ha l’uomo con Dio, con se medesimo e con i suoi simili. Ha egli distinto la materia da potersi esaurire in due anni. In quest’anno tratta della felicità a cui giunge l’uomo saggio con l’adempimento dei doveri verso se stesso fra i quali si annovera principalmente il buon governo dell’immaginazione e delle passioni”
.Nello stato della famiglia religiosa di S. Maria Segreta del marzo 1775 viene connotato come “Pubblico Precettore”
.Pubblicò il compendio del Saggio filosofico di Locke sull’intelletto umano e la Guida dell’intelletto nella ricerca della verità e intraprese l’edizione della Scelta di Opuscoli interessanti sulle scienze e sulle arti, che con l’abate Amoretti pubblicò per ventidue anni di seguito con il nuovo titolo Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti.
Nel 1776 il Firmian lo esonerò dal concorso: “La pubblica e privata riputazione  di V. P. Rev.ma nelle materie relative alle scienze che professa, Le hanno meritato la sovrana condiscendenza d’essere stabilmente continuato nelle R. Scuole di Brera, in qualità di professore di filosofia morale, dissoggettandola dalla legge universale del concorso”
.Dopo cinque anni in cui aveva dettato le Istituzioni fu trasferito alla cattedra di Logica e Metafisica, che mantenne ininterrottamente sino al 1796.

La crisi religiosa

In questi anni fu tentato di lasciare la Congregazione e di passare a soggiornare nella casa  di un cavaliere rimasto anonimo.  Il proposito di secolarizzazione, dettato dal rallentamento negli studi per l’incomoda distribuzione delle ore claustrali e da motivi di salute, sensibilmente deteriorata a causa del vitto conventuale, è presentato al Firmian in una lettera del 13 settembre 1774, in cui non esita a raccomandargli con espressioni adulatrici anche il fratello Felice
. “Assai più cose io avrei potuto, e potrei fare, se i miei studi non fossero qui rallentati dall’incomoda distribuzione delle ore claustrali, per cui mi riesce  brevissima la mattina, e lunghissimo l’inutile dopo pranzo.Questo motivo unito a motivi fortissimi di salute, che dopo il mio ritorno all’osservanza e al vitto Regolare si è sensibilmente deteriorata, mi determinano a domandare, qualor non dispiaccia a V. E. la facoltà di secolarizzarmi e ad accettare l’invito, che da un Cavaliere cortesemente mi vien fatto di passare a soggiornare in sua casa. La nota benignità di V. E. mi dà luogo a sperare, ch’ella si degnerà di consentire a questo mio necessario cambiamento, il quale non cambierà nulla dell’esatto adempimento dell’onorevole incombenza da V. E. impostami d’istruire il Signor Contino di Kumburg: poiché dopo la lezione di Brera, che cade nella prim’ora della mattina, sarò io medesimo regolatamente a fargli la solita scuola nel suo appartamento.

Colmo per me medesimo d’infinite grazie dalla bontà di V.E. io arrossisco di domandarne per altri. Quantunque ad un cuor benefico, e generoso, come è quello di V.E., egli è un tributo d’omaggio il presentargli occasioni d’esercitare la sua beneficenza. Una supplica di mio Fratello le verrà umiliata, in cui egli si fa coraggio a pregare V.E. per la scuola o di Meccanica, o di Geometria, o di Disegno, che nel R. Orfanotrofio di S. Pietro in Gessate intende doversi stabilire. Alle sue preghiere accompagnerei volentieri le mie; ma il rossore, e il rispetto dovuto a V.E. me ne trattiene. Mi ristringerò dunque ad assicurare V.E. che gli studj da lui fatti nelle Matematiche, e nel Disegno tutta quella abilità gli han procurato, che può richiedersi per l’istruzione singolarmente di giovani Artefici.
Quando V.E. si degni di graziarlo cresceranno certamente moltissimo le mie obbligazioni. Ma troppo sempre io sarò memore di quel moltissimo, che già le debbo, e per cui penetrato dalla più viva riconoscenza, e dalla più profonda venerazione avrò l’onore di essere perpetuamente

Di V.E.

Milano 13 settembre 1774





Umilissimo Divotissimo Obbligatissimo Servitore

Francesco Soave C.R.S.
 Il ministro non esitò ad approvare la risoluzione del Soave al quale così rispondeva il 20 novembre:” Accordo con piacere  a V. P. M. R. la facoltà di portarsi a Lugano in quel giorno che le riuscirà di maggior suo comodo, e desidero che l’aria di quel paese la ritorni alla primiera perfetta salute. Accetterò con piacere a suo tempo la dedica che mi accenna, ed alla di lei secolarizzazione nulla trovo da opporre, anzi credo, sarà facile per ottenerla sempre che sia provveduto di un beneficio, che le dia decoroso mantenimento. Rapporto al Sig. suo fratello, se vi sarà luogo, avrò presente la di lei premura, per essere con perfettissima stima”
. Il progetto di lasciare la Congregazione e di essere dispensato dagli obblighi della disciplina regolare rimase inattuato fino al 1779,quando in una seconda lettera al Firmian il Soave avanzò due motivi per questo necessario cambiamento:  l’esigenza di poter dedicare più tempo agli studi, che in questo periodo della sua vita  erano  numerosi e impegnativi, e la povertà della famiglia sommamente bisognosa dei suoi soccorsi e della sua personale assistenza (a Lugano erano rimasti gli anziani  genitori e la sorella nubile, mentre lo aveva raggiunto a Milano il fratello Felice, che aveva terminato gli studi di architettura); con il distacco dai Somaschi infatti, non godendo più  del mantenimento della Congregazione, lo stipendio universitario sarebbe aumentato considerevolmente e avrebbe permesso un più agevole aiuto ai familiari. 
Eccellenza

Francesco Soave C. R. Somasco Servitore e Oratore  umilissimo di V. E. essendo dalle circostanze della sua Famiglia divisa parte in Lugano e parte in Milano, e composta di Padre e Madre già avanzati in età, di una Sorella nubile, e di due fratelli, costretto a dover cercare di qui riunirla, e trovandosi questa sommamente bisognosa de’ suoi soccorsi e della sua personale assistenza, si vede in necessità di ricorrere alla S. Sede per implorarne la secolarizzazione o assoluta o condizionata in quel modo che è stata accordata ad altri, affine di poter rientrare nella sua Famiglia e prestarle quell’assistenza, che il debito di natura, la pietà filiale e l’amor fraterno da lui esigono.

Animato egli pertanto dalla nota e più volte sperimentata benignità di V. E. si fa coraggio a pregarla umilmente non solo di volergli concedere la permissione per tal ricorso, ma di voler puranche degnarsi di avvalorarlo colla sua protezione e presso alla S. Sede medesima, e presso alla R. Corte, onde vie meglio ottenere l’intento, e insieme conseguir que’ sussidi, che possan metterlo in grado di meglio corrispondere al fine desiderato.


Qualor la grazia gli venga  accordata, spera egli, che siccome dispensato dagli obblighi della Disciplina Regolare potrà aver più tempo e più comodo di attendere a’ suoi studj, così potrà anche procurare di rendersi meno indegno della Sovrana Clemenza e della Protezione di V. E. , in cui per tal grazia…



Francesco Soave C. R. Somasco Supplicante

Nonostante le sollecitazioni del Firmian e del conte Kaunitz al cardinale Herzany, assicurandolo che  si trattava di un “soggetto di merito e di conosciuta probità e saviezza” si lusingavano che saprà V. E. Rev.ma superare le difficoltà che si incontrano nelle dimande relative alla secolarizzazione dei Regolari”, pare che la domanda non sia stata accettata e il Soave si firmerà per tutta la vita Chierico Regolare Somasco e sarà indicato nello stato della famiglia religiosa come “Pubblico professore”.
La situazione familiare lo sospingeva frequentemente alla ricerca di soldi.Già il 21 dicembre 1779 il Kaunitz rammentava al Firmian  che per le molteplici produzioni del Soave meritava “di essere contemplato con particolarità tra i professori delle scuole Palatine; a lui dunque non meno che all’abate Frisi credo poter convenire l’aumento delle £ 300, poiché non ha altro che le 1200 di soldo” 
. 

Infaticabile lavoratore in una lettera del 1781 per ottenere il sospirato aumento di stipendio elenca le sue produzioni: gli opuscoli sulle Scienze e sulle arti, 36 volumi in 12°, un’opera elementare per uso dei fanciulli che imparano a leggere e a scrivere, la grammatica delle due lingue italiana e latina, traduzione dall’inglese  dell’opera metafisica di Locke (4 volumi in 8° come molte osservazioni e aggiunte), lettera d’un amico sui diritti della casa d’Austria ad alcune parti della Successione di Baviera, tradotta dal francese, i nuovi idilli di Gessner dal tedesco in versi italiani, alcuni idilli suoi propri, la relazione sul sonnambulismo, un piano di studi metafisici, la forza della religione di Joung tradotto dall’inglese in versi italiani e infine la traduzione delle Bucoliche e delle Georgiche di Virgilio, che per un disguido tipografico aveva provveduto a sue spese a una nuova edizione insieme al primo tomo dell’Eneide tradotta  dal Caro, corredato  per uso della gioventù di varie critiche osservazioni e conclude: 
“Or se queste sue molteplici letterarie fatiche unite a’ suoi servigi credesse V.E. che mai potessero meritargli dalla Sovrana Munificenza qualche grazioso aumento all’annuo stipendio di £ 1200 che gli è stato assegnato a principio col gigliato a £ 15 che per la nuova guida è stato ridotto a £ 1160, del quale aumento gli è stata pur data altre volte qualche favorevole speranza, egli oserebbe pregare umilmente V. E. a voler su di ciò presentare alla  R. I. Corte  le di lui suppliche ossequiose, avvalorandole col suo patrocinio ed impetrandogli pure la benigna Protezione di S. A. R. Arciduca Governatore, il quale si è degnato di onorare in particolar modo quest’ultima produzione del Supplicante col permettere che fosse conservata al R. suo nome”.
Per tutelarsi si fece attribuire dal reale governo il privilegio di privativa per un decennio di far stampare da stampatore a sua scelta il libro intitolato Grammatica delle due lingue Italiana e Latina, fatto stampare la prima volta nella tipografia S. Ambrogio di Milano. Una grida, pubblicata a Pavia il 27 giugno 1785 dalla Cancelleria del Regio Ufficio Pretorio, intimava “Debbano pertanto  essi Libraj e stampatori, e ciascuno di loro  astenersi di far stampare, contraffare, compendiare, o stravolgere in intiero, o in parte; ovvero introdurre direttamente, o indirettamente far introdurre, spacciare, o vendere la suddetta Grammatica, quando in paese straniero venisse ristampata “.Ai trasgressori  veniva comminata la pena della confisca degli esemplari, multa di 50 scudi, oltre a maggiori pene ad arbitrio del governo.  
L’anno seguente richiedeva lo stesso privilegio per il Metodo delle Scuole Normali della Lombardia
Austriaca “onde con ciò assicurarsi della indennizzazione delle proprie spese”.La privativa gli sarà sospesa, ma i suoi testi scolastici ebbero una grande fortuna editoriale per tutto l’Ottocento.
Concorse al premio proposto dal conte Carlo Bettoni per la composizione di 25  Novelle morali, che il Manzoni, scrivendo alla figlia Vittoria afferma :”Io, vecchio come sono, (2 ottobre 1849) e ammaliziato, non posso dare un’occhiata alle novelle del Soave senza un vivo senso di simpatia, senza un palpito al cuore: perché? Son cose che ho lette da bambino”
.I 25 racconti morali destinati all’infanzia, stampati nel 1782, che nelle edizioni successive raggiunsero il numerro di 42, avevano lo scopo di stimolare le virtù tramite l’emulazione e aborrire i vizi, constatando la sventura che ad essi consegue, diffondere l’obbedienza alle leggi  dell’umana e civile convivenza. Scritte con semplicità di linguaggio furono un utile strumento sia per l’educazione popolare che per quella dei nobili. I figli del popolo, facilmente suggestionabili, si trovano di fronte ad esempi da imitare, mentre le persone istruite possono trarre spunti di riflessione. Esse furono proposte come libro di lettura nelle classi elementari, perché con la mozione degli affetti il bambino aderisse ai valori etici proposti.
Le scuole normali














Il nome del Soave è legato alla introduzione delle scuole normali in lingua italiana ufficialmente aperte il 2 gennaio 1787. Le scuole furono dette normali perché seguivano una norma comune e uniforme che eliminava  dalle scuole  per il popolo l’insegnamento individuale per rendere normale l’insegnamento collettivo, con ricorso alla tavola nera. 

Si accinse all’opera recandosi in visita di studio a Rovereto con il domenicano Wolfgango Moritz per raccogliere tutte le informazioni necessarie per realizzare a Milano l’esperienza austriaca. Nella Delegazione delle Scuole Normali del 1786, composta da tre membri, il Soave ebbe il compito  di elaborare il metodo di insegnamento e di redigere una serie di manuali scolastici. La riforma scolastica, avviata già da Maria Teresa nel 1774 e proseguita dal figlio Giuseppe II, intendeva dare  i primi rudimenti del leggere, dello scrivere e del far di conto ai ceti popolari. 
Ispirandosi  alla tradizione somasca si abbassò  a scrivere libri per il popolo, pur essendo un professore stimato, autore di testi impegnativi. In un linguaggio facile e non letterario redasse testi  chiari e accessibili così da introdurre gli alunni a saper applicare nelle necessità quotidiane e di lavoro gli insegnamenti ricevuti. Lui stesso dichiara:” Quando avrete compreso che l’onore e il benessere di una società sta nella educazione del popolo, allora voi mi farete molto maggior merito di quegli umili lavori, che non di tutti gli altri miei lavori di poesia, di retorica e di filosofia”.Le scuole, in cui i poveri erano ammessi gratuitamente e i ricchi pagavano una tassa, furono organizzate capillarmente per tutto il territorio lombardo. Le lezioni si svolgevano tutti i giorni, tranne il giovedì, dalle 8.00 alle 11.00 e dalle 14.00 alle 16.00. Per ovviare agli ingenti problemi economici ci si appoggiò agli istituti religiosi e ai  parroci, particolarmente nelle terre montane, come nel comasco, in cui il Vescovo aveva fatto istruire una parte del clero nel metodo normale. Il sistema prevedeva una Scuola Capo-normale per la formazione degli insegnanti, scuole Capitali o Principali nei borghi tra i 3000 e 6000 abitanti, mentre nei villaggi che non superavano i 1500 abitanti sarebbero state attivate le scuole Rurali o del contado.
I compiti dell’organizzazione furono suddivisi tra il Soave e il domenicano Wolfgango Moritz. Il Soave fu nominato direttore della Scuola Capo-Normale di Brera, visitatore delle scuole dei Regolari, di quelle dei monasteri per le fanciulle e doveva provvedere alla compilazione dei numerosi testi scolastici. P. Moritz, visitatore delle scuole dei Secolari, era l’esaminatore di quelli che si presentavano per essere abilitati all’insegnamento. Il Soave per l’apertura delle scuole nei monasteri chiese un aggiunto che fosse però con lui di pieno concerto e l’ottenne nella persona del confratello p. Giacomo Pagani, nativo di Lugano 
. Alla fine dell’anno scolastico gli alunni sostenevano gli esami. Il Soave  propose dei premi per i  tre migliori delle due classi. Per gli scolari della prima classe il libretto dei doveri legato alla francese, per quelli della seconda una medaglia e due libretti delle Epistole e dei Vangeli similmente legati. Per il superlavoro il Soave dovette sospendere l’attività; presentò un certificato del  medico  dr. De Albertis che attestava la sua grave indisposizione: “Attesto io infrascritto d’aver visitato e di curare in qualità di medico il M. R. P. D. Francesco Soave crs. e regio prof. Di Logica e Metafisica in Brera, ed essendo il suddetto affetto d’una malattia nervosa risultante da soverchia applicazione, giudico necessario, oltre l’uso degli opportuni pressidi farmaceutici, l’astinenza dallo studio e dalle sue ordinarie lezioni almeno per un mese. Ed in fede Milano 22.XI 1787”
e propose come supplente il provinciale dei Minimi, P. Ippolito Bianchi, già  professore di filosofia a Varese.
Superata la malattia nervosa, riprese il suo ufficio avvalendosi della collaborazione dei confratelli. In una lettera del 23 dicembre 1787 propose il p. Pagani anche come visitatore, avendo dato convincenti prove di abilità, attività e prudenza e ne richiedeva il trasferimento in S. Maria Segreta. “E poiché nell’esercizio di questa incombenza assai più adattato sarebbe il soggiorno di S. Maria Segreta, che la troppo rimota situazione di S. Pietro in Gessate, dove attualmente esso è Maestro Normale e Vice-Rettore; così a questi impieghi potrebbe coll’approvazione del R.J.C. sottentrare  in suo luogo il P. Francesco Rozzi, nel quale pei detti impieghi concorrono pienamente i requisiti opportuni”
.

Pur essendo stato aumentato di cento scudi lo stipendio per tutti i professori di Brera non esitò a chiedere un aumento di onorario per le sue fatiche:”ma  oltreche nello scorso aprile soltanto  il supplicante ha cominciato a percepirne la prima rata mensuale, siccome trecento lire pur sono state aggiunte nella medesima occasione  agli altri professori per l’accresciuto numero delle lezioni, così sole trecento lire  gli rimarrebbero per quest’oggetto, le quali ci si lusinga che il R.J.C. troverà essere troppo scarso compenso a così grave fatica.
Ciò implora e spera

L’Umilissimo Supplicante Francesco Soave
.
La Commissione ecclesiastica milanese propose: “Conviene che il P. Soave si porti in Pavia per combinare col Superiore della Colombina il modo di stabilire la Scuola primaria da esercitarsi dai Somaschi, qualora abbiano idonei soggetti, o da altri in loro mancanza, da stipendiarsi sul fondo scolastico”
.Il p. Soave avrebbe dovuto inoltre  accertarsi anche “sullo stabilimento delle altre scuole triviali e riferire”.Il 19 maggio del 1789 presentò al superiore dell’orfanotrofio somasco della Colombina il decreto che lo incaricava di trattare con lui  l’istituzione delle scuola primaria nella sede dell’orfanotrofio stesso. I maestri  sarebbero stati dei Somaschi “nel caso che i medesimi abbiano soggetti idonei ed in mancanza di questi, da quelli che si crederanno opportuni, da stipendiarsi poi sul fondo scolastico”.Il Superiore si prestò prontamente per l’adattamento dei locali “pregando soltanto il R.J.C a dispensarlo dal provvederne i soggetti a cui la presente scarsezza lo rende affatto impotente.”Nell’orfanotrofio non vi erano  aule giudicate convenienti, allora il Superiore gli esibì una casa contigua al collegio con quattro aule atte a contenere più di duecento alunni.”Due di queste fortunatamente trovavansi in libertà e l’ho pregato a farle tosto adattare per mettervi la 1a e la 2a   classe. Le altre due  che serviranno per gli elementi della lingua latina e per l’Aritmetica superiore, la Geometria, la Meccanica e la Geografia saranno libere a S. Michele.Affine però di poter dar qualche saggio anche del metodo per la Lingua Latina, io mi son fatto cedere un’altra stanza, ove potrannosi in questi mesi insegnare interinalmente i suddetti elementi”
.
Il Soave si mise subito all’opera  iniziando ad insegnare ad alcuni fanciulli con il metodo normale, aiutato dai padri Giacomo De Filippis, maestro nell’orfanotrofio di Milano, seco condotto colla superiore permissione,e dal padre Rozzi, maestro nell’orfanotrofio di Pavia, proponendoli inoltre  come direttori e Visitatori Provinciali e affidando al  p. De Filippi l’ufficio di catechista.

Sempre alla Colombina il Soave radunò il 9 giugno i maestri di lingua latina per comunicare  ad essi le opportune istruzioni relative alle loro scuole.Organizzò un corso di preparazione degli aspiranti maestri nel metodo normale con lezioni quotidiane  (eccetto il giovedì e le feste) dalle 8.00 alle 11.00 e al dopo pranzo dalle 16.00 alle 18.00. Il corso si sarebbe concluso con l’esame teorico e pratico del metodo e la corrispondente approvazione.

Non mancò l’abituale richiesta di qualche grazioso aumento.”…Egli osa pregare umilmente l’E.V. a degnarsi di mettere a’ piedi del R. Trono le di lui suppliche ossequiose, avvalorandole col suo Patrocinio, cui rispettosamente implora e spera.

F.S. Supplicante”
.
 La riforma non riuscì a decollare  per l’eccessivo sforzo finanziario richiesto e per la scarsa affluenza degli alunni alle scuole. Lo stesso Soave richiese di essere esonerato dall’incarico perché questo impegno gli impediva di dedicarsi alla composizione dei libri, proponendo come sostituto il confratello p. Giacomo Pagani quale futuro direttore delle scuole normali milanesi
.
Le scuole di lingua tedesca

Il governo pensò anche di istituire  scuole normali di lingua tedesca rivolte al popolo e a cui poteva accedere, senza distinzione d’età,  chi fosse interessato allo studio del tedesco. L’8 febbraio 1787 il governo avvisava i Somaschi che  la scuola di lingua tedesca avrebbe avuto sede nel loro chiostro di S. Girolamo con inizio il 26 febbraio, primo giorno di quaresima e l’obbligo di  apprestare i mobili e di corrispondere il salario ai due maestri. L’11 febbraio i Somaschi facevano sapere di  non avere insegnanti di tedesco in quanto non avevano nessuna casa in territorio austriaco e il 20 il Superiore scrive:”Il Preposto e i PP. Somaschi di S. Girolamo partecipano di avere già destinati e adattati i siti per le scuole normali tedesche, ed anco forniti i mobili necessari, ma non potere colle ristrette loro annue rendite di sole £ 7.000 pagare gli salari a due maestri l’uno di £ 700 e l’altro di £ 900 per cui cercano di essere dispensati”
. Dopo attenta verifica e constatata l’incapacità di accollare  il pagamento alla comunità religiosa, i salari furono corrisposti dal fondo destinato alle scuole normali
. La scuola normale  tedesca non rimase a lungo nei chiostri di S. Girolamo e già nel 1788 era trasferita al monastero soppresso delle monache del Bocchetto, un luogo più centrale.
Tale scuola veniva introdotta anche nell’ orfanotrofio somasco di S. Pietro in Gessate, e fu nominato insegnante il tenente Giovanni Ulderico Wirth, già avanti negli anni; ma l’insuccesso scolastico, comprovato dagli esami, portò alla conclusione dell’esperimento. La scuola fu soppressa il 21 novembre 1791. 

Esito soddisfacente  ebbe invece la scuola di tedesco presso l’orfanotrofio femminile della Stella.
Nel 1789 il Soave intraprese un viaggio d’istruzione in Francia, con il p.Venini e l’Amoretti, ma a Chambery fu sorpreso dalla rivoluzione.

Passò a Ginevra, Losanna, Venezia e Milano.”Il viaggio di Parigi mi si è cambiato in quello di Venezia, da cui sono qui di ritorno. Arrivato pel Moncenisio a Ginevra e a Losanna trovai gli orrori di Francia sì accresciuti che procedendo mi conveniva arrischiarmi nella Franca Contea all’assalto continuo di cinque più mille furfanti dispersi per quelle bande a saccheggiare città e villaggi e spogliano i passeggeri. Invece adunque di andare più oltre ho giudicato più sano partito il terminare il giro del lago di Ginevra e tornarmene per il Gran S. Bernardo. Ma poiché aveva preso le mosse, troppo spiaceami l’arrestarmi e mi sono diretto all’Adriatico per appagare il desiderio che pur aveva già da gran tempo di vedere Venezia.” La lettera è scritta da Padova il 10 ottobre 1789 dove in S. Croce risiedeva l’amico p. Barca, professore all’Università di Padova.

Tra il 1790 e il 1792 pubblicò “Le Istituzioni di Logica, Metafisica ed Etica”, la sua più importante opera filosofica, sintesi delle lezioni tenute a Brera.
La vera idea della rivoluzione di Francia
Nella guerra all’imperatore Francesco II  i Somaschi, seguendo l’esempio di altre Congregazioni religiose, per attestare il loro attaccamento al  clementissimo sovrano decisero di contribuire con “una determinata offerta di argenti poco servibili delle Chiese che ne sono provvedutte a sufficienza”
.La comunità aderì offrendo 250  once degli argenti della chiesa. Nell’agosto dello stesso anno alla richiesta del governo di un prestito di oro e argento, la comunità offrì un pallio intero d’argento, sei busti, due lampade grandi, la carta gloria di mezzo-argento, ritirando la Cartella di Monte promessa dal governo. Il Soave filoaustriaco, lontano da ogni estremismo nel 1793 pubblicò La Vera Idea della rivoluzione di Francia, storia del terrore  fino alla morte di Robespierre. Con l’occupazione napoleonica  della Lombardia, preoccupato delle possibili vendette dei rivoluzionari che lo accusavano di essere venduto agli Austriaci, riparò a Lugano dove già avevano trovato rifugio il P. Riva e p. Ghiringhelli. La sua venuta è registrata al 10 maggio 1796.”In questi giorni sono giunti da Lodi il Padre D. Giambattista Riva, Rettore dell’orfanotrofio di detta Città, da Milano il P. D. Francesco Soave Pubblico Professore di Filosofia Morale in Brera ed da Pavia il P. D. Giambattista Ghiringhelli i quali dai rispettivi collegi si sono ricoverati in questo per le presenti turbolenze e convivono con noi”
. Rettore era il p. Piero Francesco Corbellini e attuario il p. Baldassarre Annoni. Nel febbraio  dell’anno seguente supplì al mattino, come insegnante di retorica, il p. Vandoni che se ne era partito. Il pomeriggio le lezioni erano tenute dal p. Giambattista Riva. Il Manzoni, che dal collegio di Merate era stato trasferito a Lugano, fu suo  alunno.
In questi anni la casa di S. Maria Segreta versava  in difficoltà economiche. Nel luglio del 1796 il capitolo della comunità decretò che ogni religioso forestiero non vi potesse dimorare più di un solo giorno e “se il P. Professore Soave si restituisse in questa Casa dovrà pagare la pensione di cento filippi”
. Al capitolo provinciale, tenuto a Como in  questo anno, l’abate Francesco Venini, che aveva lasciato la Congregazione, richiese di rientrare in Religione con fissa stanza in questa casa. Il Capitolo collegiale, esaminata la domanda, giudicò non ammissibile la di lui petizione, tanto più nelle presenti circostanze”
.
Il Soave,dopo un anno e mezzo di permanenza a Lugano, il 14 ottobre 1797 su invito di Don Marcantonio Doria principe d’Angri, ex-alunno del Clementino, partì per Napoli  per dare lezioni al figlio. “Io parto presto per Napoli, ove sono invitato con buone condizioni”,scrisse al padre Alessandro Barca
.A Roma si accompagnò a lui il rettore del Clementino, p. Civalieri. Fecero tappa a Velletri il 9 novembre 1797 e il giorno seguente partirono per Napoli. Il Soave si impegnò nella educazione del figlio del principe e nella traduzione dall’inglese delle Lezioni di retorica e belle lettere di Ugo Blair, adattandole alla lingua italiana e corredandole di note. A Napoli volle anche ristampare la “Vera idea della rivoluzione di Francia” con il suo vero nome. La prima edizione portava il nome arcadico di Glice Ceresiano (traduzione arcade di Soave Luganese). Il soggiorno fu burrascoso. Quando Championnet entrò in Napoli, la corte fuggì in Sicilia e il Soave cercò scampo con la principessa  Francavilla su  una nave in partenza per l’isola, ma una furiosa tempesta lo ributtò sulla spiaggia. Suo malgrado fu costretto a risiedere in Napoli, ma i Giacobini lo rispettarono. Con la caduta della repubblica partenopea, per puro miracolo il Soave potè salvarsi dal massacro.” Fu un portento e un tratto d’ingegno e di coraggio d’abil domestico, che seppe essere opportunamente prodigo, se non fummo scannati dai licenziosi lazzaroni che sotto pretesto di religione e di fedeltà al sovrano, tutto saccheggiavano e non ignoravano che il duca d’Angri era a Parigi, ambasciatore dell’appena nata e tosto morta Repubblica Partenopea”. Le case dei Somaschi subirono sacchi terrribili. Per il collegio Caracciolo “ ci vorrà l’accomodo di più di 6000 ducati se si avrà ad aprire un’altra volta”, San Demetrio e santa Lucia sussistono “ma in estrema miseria, avendo ancora quel collegio Macedonio sofferto più sacchi e perduta quella bella libreria” - scrive il p. Gaetano Laviosa al fratello p. Bernardo
.

Il Soave  ritornò a Milano in S. Maria Segreta per rioccupare la cattedra di Brera. Nel maggio del 1802 fu eletto socio al capitolo provinciale che si sarebbe tenuto al collegio Gallio il 10 agosto
. Nel settembre del 1802 veniva eletto superiore il suo amato confratello, p. Giacomo Pagani. Con il ritorno di Napoleone, riperse la cattedra, ma con  rinnovato fervore attese alla traduzione dei classici e alla compilazione di opere di filologia. Entrato nelle grazie  di Melzi d’Eril, fu da lui preposto alla direzione scientifico-letteraria del Collegio nazionale di Modena.
 Il 2 dicembre 1802 veniva invitato ad assumere la carica, “dirigendovi al Prefetto del  Dipartimento che troverete già  prevenuto dalle superiori determinazioni”. L’onorario era di 100 zecchini, oltre l’abitazione e il vitto nel collegio medesimo. Il ministro aggiungeva: “Ho il piacere di assicurarvi che il Governo stesso allorchè si eseguirà il Piano di Pubblica Istruzione avrà in contemplazione i vostri meriti per procurarvi ulteriori compensi”
. In una dichiarazione  dell’11 maggio 1803 al cittadino Ministro degli affari interni precisava che oltre i 100 zecchini “altri 50 io ne ricevo provvisoriamente quest’anno dal Liceo di Modena come professore dell’analisi delle idee. Ma questi cesseranno, avendo io chiesto la giubilazione dalla detta cattedra esercitata già prima per 24 anni nel Ginnasio di Brera in Milano, e sottentrerà, come spero, la pensione fissata dalla legge pel servizio di 25 anni, la quale pur mi lusingo che sarà regolata secondo l’onorario ch’io godeva in Milano che era di annue  lire 1760. Altro stipendio, né altra pensione io ricevo dalla Repubblica, come attesto fermamente”.
Qui  scrisse testi elementari  per le scuole  del regno. Nel 1803, essendosi resa vacante la cattedra  di Analisi delle Idee nell’Università di Pavia per la morte del Giannorini, ottenne di passare a questa Università, lasciando  al somasco p. Giacomo Pagani la direzione di Modena. Assiduo alle lezioni, partecipava anche alle adunanze della Società Italiana delle Scienze, di cui era  membro. Per la collana dei classici pubblicata a Milano sotto gli auspici del Melzi d’Eril, commentò il Canzoniere del Petrarca.
Il Soave, dopo tante vicissitudini, passò gli ultimi tre anni di vita  a Pavia, dimorando presso la comunità dell’orfanotrofio della Colombina.

Sorpreso da febbre catarrale infiammatoria, insidiosa e maligna, nonstante le cure premurose dei celebri medici Scarpa, Raggi e Carminati, suoi colleghi e amici, in pochi giorni  passò serenamente al Signore il 17 gennaio 1806.
Il P. Giambattista Riva, preposito del collegio, così ne dava il triste annuncio alle case della Congregazione.

“Una gran perdita ha fatto la nostra Congregazione, anzi pure la Repubblica letteraria nella persona del P. Francesco Soave, Sacerdote nostro professo, membro dell’Istituto Nazionale e della Società italiana delle scienze e Professore dell’Analisi delle Idee su questa R. Università statoci in pochi giorni rapito da una Vomica Polmonare in età d’anni 62…

E’ stata veramente singolare la rassegnazione con cui questo buon Religioso soffrì costantemente  la penosa sua infermità, ma sopra tutto è stata edificante la premura e divozione con cui richiese e ricevette gli estremi Sacramenti, e la ferma tranquillità di spirito, onde andò incontro alla morte.

Non è poi mio pensiero di tessere l’elogio delle molte produzioni  d’ingegno da esso date alla luce; poiché qualunque cosa io potessi dirne, non verrebbe ad uguagliare il valore delle medesime, né l’onorevole accoglienza che meritaronsi presso tutte le scuole d’Italia.

Dirò solo, che versato egli nelle lingue dotte e in molti rami di scienze e buone arti pubblicò parecchie opere, altre scientifiche e morali, altre spettanti all’amena letteratura, sì originali che traduzioni, ed altre di materie miste di vario genere (essendosi persino adattato il paziente suo ingegno a discendere ai primi elementi delle lettere per insegnare ai fanciulli una più facile e sicura maniera di compitare): le quali opere tutte, siccome mostrano la profondità ed estensione del suo sapere, così anche sono scritte con una facilità ed eleganza naturale, che dagli amatori del buon gusto sarà sempre stimata e imitata.

Cominciò egli da giovinetto la sua letteraria carriera dall’essere Professore di Poesia  nella Università di Parma, resa in allora celebre e compita mercè le cure d’un saggio e splendido Ministro di Stato;

poscia venne invitato nel R. Ginnasio di Brera in Milano a professarvi, come fece per molti anni, prima Filosofia Morale, indi Logica e Metafisica;

e finalmente corre adesso il terzo anno, dacchè fu egli traslocato su questa R. Università a coprirvi  la Cattedra dell’Analisi delle Idee, dove non è da dirsi, con qual decoro ed applauso del Pubblico sostenesse la sua luminosa incumbenza.

Vede pertanto Vostra Paternità Molto Rev.da come ci debba essere sensibilissima la perdita di questo Soggetto, che ha dato tanto lustro alla nostra Congregazione e di cui sarà durevole la memoria nella Repubblica letteraria; e come s’aspetti a noi di mostrargli la nostra pia riconoscenza col prestare alla di lui anima que’ suffragi che vengono prescritti dalle nostre costituzioni, affinchè purgata da ogni macchia d’umana infermità possa al più presto volare in seno al suo Dio.

Di V.P. M. R.

Pavia, la Colombina 17 Gennaio 1806.

Sincero fu il cordoglio dei professori universitari e dei giovani studenti che parteciparono ai funerali. L’Università gli dedicò una lapide con la seguente iscrizione:

FRANCISCO . SOAVE

HOMINI . AD INSTITUENDAM

MORIBUS . ET . LITTERIS . IUVENTUTEM

ADPRIME . FACTO

INGENII . PRAESTANTIA . ELOQUII . NITORE

ANIMI . QUE . INTEGRITATE

PROBATISSIMO

CLER . REG . SOM . COLLEGIUM

SODALI . OPTIME . MERITO

H . M . P . C .

ANNO . CHR . CI ). I ) CCC . VIII

QUA . DIE

HOC . ATHENAEUM

MAGISTRIS . VITA . FUNCTIS

PARENTABAT .

Tranne poche righe riservate all’annuncio della morte, affrontata con tranquillità di spirito  e alla richiesta  devota dei sacramenti, il p. Riva si diffonde nell’esaltare la carriera accademica e il successo delle opere del Soave poligrafo
. Fu certamente una personalità dottissima e unica per la dolcezza del carattere e l’urbanità nel tratto. Aveva trascorso la vita nell’insegnamento universitario, nella collaborazione con il governo austriaco, nella produzione di testi scolastici e componimenti poetici giudicati favorevolmente dai salotti e dai circoli letterari, tuttavia, a prescindere dal ritorno di immagine per la Congregazione, il suo contributo religioso ad essa non fu rilevante. Giuridicamente apparteneva alla comunità religiosa, registrava su un giornale gli onorari,  ma era indipendente nelle scelte e nella amministrazione del denaro, non diversamente, comunque, da un costume abbastanza diffuso tra i religiosi del tempo. Eccessivo fu l’attaccamento ai famigliari, che lo disingannarono in vita e dopo la morte fecero sparire denaro e roba. Il p. Riva si premurò  di riscuotere i crediti del confratello e dovette subito affrontare lo spinoso problema della eredità, reclamata dal fratello Felice e dalla cognata. A nemmeno un mese di distanza dalla morte del Soave, il Riva scrisse al prof. Francesco Pizzetti, professore di logica e metafisica nella R. Università di Parma, chiedendo chiarimenti circa la pensione di maggio, che a suo giudizio non era stata riscossa dal defunto e indicando, come  referente per le restanti mensilità,  il p. Pagani residente in Milano. In una seconda lettera al Pizzetti, che aveva chiarito la situazione, il padre Riva riserva espressioni negative sul comportamento del fratello e della cognata. Il rettore della Colombina contestava le pretese dei familiari, ricordando che solo la Congregazione, di cui era membro e non i parenti avevano diritto sulla di lui roba. 

Del resto il Ministro del culto di Milano aveva fatto trasportare nella casa professa di S. Maria Segreta la libreria  che stava nella casa della cognata e l’Università di Pavia aveva pagato alla comunità della Colombina le mensilità arretrate del Soave.
“Ill.mo  sig. Padrone col.mo




Premessi i ben dovuti ringraziamenti pel cortese riscontro ond’ella mi ha favorito, io mi rimetto pienamente a quanto mi scrive rapporto al mandato di maggio p.p., di cui ha consegnato il denaro al fu P. Prof. Soave, dovendosi dire, che il medesimo si è dimenticato di lasciarne memoria nel suo giornale, e insieme aggradisco moltissimo la disposizione in cui si trova di far tenere al P. Pagani in Milano il denaro, che ha esatto, e che andrà esigendo della pensione che godeva il defunto.Non mi fa meraviglia che il fratello e la cognata del Prof. Suddetto dopo averlo disingannato in vita vogliano anche goderne gli avanzi dopo la morte. Egli è certo però, che il defunto né aveva obbligazione di testare, né ha testato a favore di alcuno; onde la di lui roba  deve incontrastabilmente toccare alla Congregazione dei Somaschi, di cui era membro, e a questo collegio segnatamente, a cui apparteneva di famiglia. Questo principio di diritto è anche confermato dal fatto, perché e la di lui libreria, che trovavasi nella casa della cognata, è stata con intelligenza di S. E. il Ministro per il culto già trasportata al nostro collegio di S. Maria Segreta di Milano, e l’onorario di qualche mese, di cui il medesimo era creditore verso la cassa di questa Università, è stato dopo la di lui morte pagato, non ai suoi parenti, ma a questo collegio della Colombina. Del resto né il fratello, né la cognata del Prof. sono così miserabili, come si spacciano; poiché la roba e il denaro, che è scomparso, oltre a quello che a titolo di carità si è rilasciato alla cognata, non è certamente di poca entità. Tanto mi basta significarle, perché ella ben comprenda, che l’eredità del professore defunto e per diritto e per fatto è di già giudicata devoluta a noi. Vivo pertanto sicuro nella di lei bontà e gentilezza, che si compiacerà di dare l’ultima mano a questo affare, del che le professerò la più viva obbligazione; e senza più ho l’onore di rinnovarmi con distinta stima e rispetto di S. S. Ill.ma.
Pavia 14.2 1806






Div.mo obb.mo serv.

G.B. Riva crs.

Il fratello, per nulla convinto, portò in giudizio il p. Provinciale, il quale aveva chiesto di essere abilitato ad esporre le ragioni della sua Congregazione nella causa intestata dall’ingegnere Soave contro la medesima nanti a questa pretura civile di Milano in merito della richiesta  della richiamata eredità del defunto p. Soave.L’abate  Giovanni Battista Bovara, nativo di Malgrate (Lecco), ministro del culto nel governo napoleonico  concedeva il nulla osta:”Si abilita il P. Provinciale a stare in giudizio contro l’attore Soave in merito della richiamata  eredità del defunto p. Soave”
.
Gli atti di S. Girolamo Miani

Con la beatificazione di Girolamo Miani, decretata dal papa Benedetto XIV, nel 1747, il padre Gio. Pietro Riva avrebbe voluto comporre in versi una vita del nuovo beato con il contributo dei più insigni poeti, prendendo come guida la biografia scritta dal p. Stanislao Santinelli, “onde eccitar con tal mezzo nell’altrui cuore venerazione verso di lui, e fiducia nel suo patrocinio”. 
Il tentativo, per la ristrettezza del tempo, fallì. Eletto Procuratore Generale dell’Ordine, riuscì nell’intento nella circostanza della santificazione del Miani. I padri Antonio e Federico Commendoni suoi amici si incaricarono di aiutarlo “ sì per la tenera divozione  che nutrono verso l’inclito Fondatore della Congregazione Somasca, come per rendere sollevato, quanto è in loro potere l’amico.Vi aderirono 88 poeti di cui quasi la metà non appartiene allo stato ecclesiastico. Approvati gli autografi, nel gennaio del 1766, dall’Inquisitore generale del Santo Officio di Bergamo, P. F. Angelo Maria Sonzogno, puntualmente nel 1767, gli Atti videro la luce con i tipi del bergamasco Francesco Locatelli. La stampa fu curata dai fratelli Commendoni, somaschi. Il giovane Soave  partecipò con sei composizioni
. 
I
Con un sonetto commenta il “Costume ordinario di GIROLAMO di andare co’ suoi orfani di città in città processionalmente col Crocifisso inalberato”. Il Miani è paragonato a Costantino. Il santo  con l’innocente schiera degli orfani preceduta dal sacro vessillo fa cadere le armi infami delle turbe immonde dei vizi. Il pio figlio di Elena vinse l’avversario pù con la croce purpurea sulle alte insegne che con il lampo delle spade; Licinio ancor ne freme,ombra feroce
.
Sonetto: A-B-AB  C-D-E

Veggo il novo di Dio
 Guerrier preclaro

 Scorrer vincitor di gente in gente
;

                                                Ecco il sacro Vessillo
, e a paro a paro

 Ecco l’orfana sua schiera innocente.

Turbe de’ vizj immonde al santo e raro

 Spettacolo di man veggo repente

 L’arme cadervi infami, e l’empio avaro

                                                Pluto
 a l’abisso andar tristo e dolente.

Tal vide Tracia  un dì scendere in campo

D’Elena il pio Figliuol, spiegata al vento

                                                Su l’alte insegne la purpurea croce;

E più di lei che de le spade al lampo

Colma l’oste fuggir d’ira e spavento;

Licinio ancor ne freme, ombra feroce.

II
Con una canzone composta a Roma il Soave immagina di ritornare con fervido pensiero al giorno festoso in cui lui pose fortunato il piede in Somasca, ove  il Miani “elegge di soggiornare in questa rimota Terra, ed ivi fonda la prima Casa della Congregazione”
.
Canzone di sei stanze di nove versi ciascuna; schema A-B-A-B-C-D-C-E-E
  Dal biondo Tebro
, ale cui rive io seggo

     Co le vergini Muse

     Ove talor mi veggo

     Le pure fonti di Castalia
 schiuse

     A te su l’ale desiose or torno

     Del fervido pensiero,

     O già sì caro  al buon MIAN soggiorno.

     Quel dì festoso in mente ancor mi siede,

     Che in te già posi fortunato il piede.

Rivede la rocca, le tranquille acque dell’Adda, la fonte miracolosa, l’eremo in cui il santo versava  largo fiume di amari pianti, i beati colli che  anche il Soave di dolci lacrime  fece molli.

Rocca, a cui specchio fan le pure e terse

 De l’Adda onde tranquille:

 Sasso, ond’ei sacre aperse

 D’acque salubri preziose stille;

 Solingo eremo, ove d’amari pianti

 Su l’altrui colpe largo

 Fiume ei versava da’ bei lumi santi;

 Io vi riveggo. Ecco i beati colli, 

 Ch’io pur di dolci lagrime fei molli.

Il passeggero  non mira opere grandiose: allo sguardo si presentano solo nudi sassi pendenti e pallide erbe, divenute tuttavia famose perché il Miani  vi pose la sua dimora.

Di Dedaleo lavor
 opre sudate,

 Che vinta abbiano l’ira

  De la vorace etate,

  L’avido passaggiero in voi non mira.

In voi, di moli in vece ampie e superbe,

S’offron sol tanto al guardo

Nudi sassi pendenti, e pallid’erbe.

Pur di voi sona alto famoso il grido

Per Lui, cui piacque in voi locar suo nido.
Si rivolge a Venezia invitandola a rivolgere lo sguardo a Somasca dove il discendente da illustri avi e un giorno aspro guerriero, qui nascosto ha deciso di soggiornare, padre amoroso di non sua famiglia.

 Donna del mar, ch’hai su gli ondosi impero

Flutti d’Adria inquieti,

Or dal superbo altero
Soglio quà volgi i rai sereni e lieti.

Un già sceso da’ illustri Avi, che parte

Ebber nel tuo gran regno;

Un già si fier ne’ studj aspri di Marte

Or d’albergar quì occulto si consiglia,

Padre amoroso di non sua famiglia.

Nè palazzi, né città sono ora il suo conforto, ma capanne e incolte rupi alpestri.Umile, qui accoglie i suoi compagni.

Non regj tetti
, u’ stanze aurate, ed atrj

Spargan tremola luce;

Non città,’ve dai patrj

Lidi gran fama i peregrin conduce,

Nude capanne in luoghi ermi e silvestri

Or sono il suo conforto;

Suo dolce albergo incolte rupi alpestri.

Qui sgombro di superbe avare voglie
,

Povero, umile i suoi compagni accoglie.

La composizione termina con l’elogio della povertà e  umiltà del Miani che  con i suoi esempi smorzerà l’avidità e la cieca ambizione.

 
O bella
 povertate, o già felice,

Compagna al buon MIANI!

O bella sprezzatrice

Santa umiltà degli onor falsi e vani!

A chi destare in petto ingorde brame

Dopo sì chiari esempj

Potrà de l’or più l’esecrabil fame?

O a chi far l’alma turgida nebbiosa

Fumo di cieca ambizion fastosa?

III
Con un sonetto riveste di versi la venuta del Miani in Milano dove “aduna  orfani sparsi per la città ed apre per essi la casa di S. Martino”
.

Milano non vedrà mai più fanciulli scalzi e discinti chiedere invano pietà.
Sonetto con rima incrociata nelle quartine A-B-B-A e nelle terzine C-D-E D-E-C
   No non vedrai le vaste tue contrade

Scorrer pur anco di squallor dipinti

           
Questi, bella Milan, scalzi e discinti

Fanciulli, altrui chiedendo in van pietade

Nè li vedrai  in più matura età, vinti dalla rea abitudine e dalla povertà, commettere azioni abominevoli.

Né, come avvien, in più matura etade

      Dal reo costume, e da l’inopia vinti

      Vedraili ad opre abbominate accinti

      Calcar protervi d’empietà le strade.

Non temere Milano, la sorte guida a te chi si prende cura amorosa di loro con paterno affetto.
           No non temer: chi con paterno affetto

      Amorosa di lor cura si pigli

      A te pur guida la propizia sorte.

Ammira come il Mani li abbraccia e nutre; la morte, che ha spento invano i  loro genitori, ne ha dispetto.

       Ve’ come ’l buon MIAN quai cari figli

     Gli abbraccia, alberga, e pasce; e n’ha la Morte,

     Che i Padri indarno estinse, onta e dispetto.

IV
Con un altro sonetto esalta le anime eccelse dei collaboratori milanesi del santo: “Lascia GIROLAMO al governo di S. Martino li suoi novelli Compagni, Federigo Panigarola, Francesco Croce, Girolamo Calchi, e Ambrogio Schiepato, nobili Milanesi”
.

Sono i collaboratori a cui il Miani affidò la cura degli orfani milanesi, perché chiamato a fondare altrove l’opera degli orfani.

Sonetto con  nelle quartine la rima A-B-A-B e nelle terziene la rima C-D-C
Anime eccelse, a cui la cura in parte

De’ cari figli il buon MIAN  commise

Che non vi disse allor, che in altra parte

Chiamato, da voi quinci ei sì divise?

A loro il Miani ha trasmesso la sua pietà e il suo spirito.

Con qual nuova d’amor mirabil arte

La sua pietate in voi tutta trasmise

E del suo spirto istesso a voi fe parte,

E lieto Iddio poi benedisse e rise?

           O chiaro d’Israel Duce primiero,

Non fe in te sol sì belle prove il Cielo,

Quando partì con teco altrui l’impero:

         Vedi or novello esempio: ed oh! perfetto

E vivo al par mai sempre il patrio zelo

De’ tardi Eredi ancor si vegga in petto.

V
In versi sciolti  elogia l’amorevole ospitalità che  il nobile Francesco Albani riservò sempre al Miani: “Passando sovente per Merate vien quivi sempre co’ suoi orfani cortesemente alloggiato da Francesco Albani, cui egli per sì officiosa e caritatevole ospitalità solea chiamar il suo Abramo”
.

Solo gli ultimi 35 versi  trattano di Francesco Albani e della ospitalità concessa al Miani; i primi 71 svolgono il tema del sacro dovere dell’ospitalità, che ha dato origine al cosmopolitismo e ha reso la terra, comune patria e soggiorno.
Sacro dover, che in non solubil nodo

    Le divise dal mar, le nate genti

    Sotto rimoto Ciel, varie di lingue,

Di genio varie, e di costumi insieme

 Stringi possente, e fai che quante ha il vasto

    Terren pianeta  ingentilite parti

    Sieno a tutti comun patria e soggiorno.
    Te che de l’almo social diritto

    Sei non ultimo figlio, e le cui leggi,

    Che natura dettò de l’uom maestra

Provida, e madre, pur natura istessa

   Col santo lume di Ragion ne insegna;

Te com’alto ignorar poteo non pure

     Aspra gente selvaggia ancor restia

     Al socievol vincolo, e non usa

     Di Ragione a sentir docile il freno

     Moderator de’ procellosi affetti:

 Ma come ancor fra popolose e colte

    Terre sì a lungo ebbe a sdegnar natura

     Di rimirarti inosservato e ascoso?

Sacro dovere come hai potuto rimanere inosservato tra i ricchi Messicani e nel ricco Perù dove fiorirono illustri città e arti non solo per il necessario, ma anche per il lusso e hai permesso  ai conquistatori di solcare il mare e approdare alle sponde inumane?
        Eppur  su i ricchi Messicani liti,

E nel ricco Perù, dove già sorte

   Eran cittadi illustri, ove per leggi

        Fiorian non vili, e forte acuto sprone

        A la fugace industria creatrice

                    De l’util arti più non era il solo

        Impaziente rigido bisogno,

              Ma il piacer anco, e il multiforme lusso,

       Ben sai come stagion lunga negletto

             N’andasti, al reo costume, e de l’umano

    Sangue cedendo a l’esecrabil sete.

            Infelice il  nocchier, che il mar facendo

             D’India e d’Esperia sotto al curvo legno

  Rotto spumar, da torbida procella

    Sbattuto fosse a l’inumane sponde!

     Ei fatto a brani, o a le spietate genti

      Di se porgea sanguigno orrido pasto

   O su i profani altar vedeasi offerto

     Vittima innocua a’ lor crudeli Iddii.

Del santo dovere dell’ospitalità non furono rei quei popoli che  da cavernicoli divennero civili; gli Assiri, gli Egizi, i Fenici cultori dell’utile commercio ti conservarono, come i Greci e i Romani. Ma il vincolo non fu mai stabile e perfetto fino a quando il comune vantaggio congiunse gli spiriti divisi e irrequieti.
       Ma sotto al nostro Ciel, santo dovere

   Di mutuo ospizio, di sì lungo oltraggio

     Rei già teco non fur quelli, che uscendo

    A mano a man de’ cavernosi boschi

    A civil vita insieme si riuniro.

    Te l’Assiro, e l’Egizio, te l’industre

    Primo cultor de l’utile commercio

    Animoso Fenice ognor fedele

    Religioso serbò; te il docil Greco,

   Che per lor tratto di barbarie, e istrutto

                Ne l’arti colte i suoi maestri istessi

  Col pronto ingegno superar poi seppe,

    Emulator felice; e te l’invitta

    Romulea gente, cui serbata il Cielo

 Avea ad unir sotto al possente impero

    Tutte le note allor vaste contrade.

    Il tuo nodo però men fermo, e meno
    Vider perfetto i secoli vetusti,
                Finchè i divisi spirti irrequieti

      Il sol comun vantaggio in un congiunse.

Solo con il Figlio di Dio fatto uomo, i cuori mortali si congiunsero. Stranieri, pellegrini, mendichi si videro cortesemente accolti.
     Allor più crebbe, che dal soglio eterno
    L’aspettato da’ popoli discese

    Legislator divino, e con la viva

    Di mutua carità forza possente

    A giugner venne de’ mortali i cori.

    Soli gli amici allor, soli non furo

    I togati Patrizj a fomentare

    Abili in petto a’ cupidi clienti

    La lusinghiera ambiziosa speme,

 Che ne le stranie terre avesser pronto

    Fedel ricovro: in sua magion sicuro

    Molti vidersi allor cortese albergo

        Anche a’ non noti aprir, anche a’ mendici

                Peregrini impotenti. Anima eccelsa

Gli ultimi versi con accenti ispirati  esaltano l’ospitalità dell’Albani che ora siede in cielo con Abramo. Merate non deve invidiare Mambre. Il Miani non si vergognò di condividere la vita con gli orfani mendicanti e per l’ospitalità che gli ha concesso, anche l’Albani sarà famoso per sempre, splendido esempio di ospitale virtù.
Che forse in Ciel col prisco Abramo or siedi,

  Cui pari in terra il buon MIAN sovente

      S’udì chiamarti, ch’io non parlo indarno,

               Oggi ben chiaro testimon tu sei.

 Con quai di vivo amor segni, e di rara

               Pietà palesi per te ognora accolto

   Egli non fu, quando anelante e caldo

               Di sudor polveroso a la gentile

      Giugnea tua dolce patria, a man guidando

   La disprezzata derelitta schiera

Dei Pargoletti suoi? Quando conforto,

   Quando per te mai pronta mensa, e tetto

             Gli venne meno? Or ben non debbe a Mambre

   Il tuo Merate invidiar. Né speme

   Di terrena mercede, unico obbietto

   E stimol solo a l’anime volgari,

   Spirto raro, gentile, allor te mosse.

        Che quantunque a l’Eroe, de l’Adria onore,

Patrizio illustre sangue entro le vene

    Si ravvolgesse, e Capitan feroce

        S’avesse un tempo a’ sommi gradi aperta
 la via col suo valor, il bruno usbergo,

    E la fulminea spada allor deposta
  Egli già avea; già di mortal grandezza

Più nol pungea superba avida brama,

    Ma in umil povertate oscuro e basso

   Vivea qual uom de le mendiche torme.

    Sol la rara pietà, che argento ed oro,

    Che lusinghieri titoli fumosi

   Per l’altrui bene a dispregiar lo trasse,

    Verso l’orfana sua schiera innocente

    Te pur fece cortese, e fe che seco

    Poi chiaro fossi a le più tarde etati

    Di ospitale virtù splendido esempio.

VI
L’ultimo sonetto interpreta l’estremo gesto di penitenza del Miani “per confondere e correggere l’empietà di due Fratelli bestemmiatori, e rissanti, si pone in bocca un pugno di fango, e li converte”.

Non scendono dal cielo le folgori celesti a colpire gli empi?. Scendano, si augura il poeta, e ogni empia lingua tema  di oltraggiare il Signore. Ma improvvisamente i bestemmiatori si pentono per la penitenza del Miani. Veramente il Signore brama che il peccatore si penta e viva.
Sonetto con rima A-B-B-A nelle quartine e C-D-C nelle terzine

  Che fan giusto Signor, s’oggi quest’empi

         
Le paventate folgori stridenti

Non scendono a ferir? L’are innocenti

Andran poi dunque a rovesciare  e i Tempi?

  Ah no; scendano or pronte, e crudi scempi

Sian giusta pena a i temerarj accenti;

Scendano, e d’oltraggiarvi alfin paventi

Ogni empia lingua a sì funesti esempi.

Ma improvviso a costor qual fiede il core,

Mentre a le voci ree s’empie d’immondo

Fango il MIAN la bocca, alto dolore?

Giusto Signor, dunque d’amor sì viva

Brama v’accende che non pera al Mondo

Il peccator, ma si converta, e viva?

L’amore al santo Fondatore si manifestò ancora una volta  nella festa del 20 luglio 1777 (La memoria liturgica era stata trasferita per tutta la chiesa a questa data; solo dopo il concilio Vaticano II la memoria facoltativa fu di nuovo  collocata all’8 febbraio, giorno della morte del santo) al collegio Gallio di Como, quando il Soave tenne il panegirico. Il libro degli Atti  del collegio riferisce:” 20 luglio 1777 La funzione per S. Girolamo oggi celebratasi il più decorosamente che per noi si potè; ella fu altresì onorata da grande e nobile concorso che ammirò non poco l’elequente orazion Panegirica del degnissimo Padre D. Francesco Soave”.

Conclusione
Se è difficile inquadrare la figura poliedrica del Soave scrittore, filosofo e poeta, è ancora più arduo tracciarne un profilo  spirituale. Nel copiosissimo epistolario sono quasi del tutto assenti  riflessioni che possano svelare le profondità del suo animo. La gentilezza d’animo, i modi cortesi, la modestia e la generosità che lo distinguevano, lo resero caro a tutti e fu da tutti desiderato
.  Fu un poligrafo instancabile “che colle moltissime sue opere a benefizio della pubblica educazione si è fatto ammirare come filosofo, come storico, come politico e come poeta”
.Si occupò di letteratura, di filosofia, di didattica manifestando una vastità di interessi, caratteristica propria dell’Illuminismo. Come uomo di cultura fu un mediatore tra tradizione e innovazione, sempre teso alla ricerca di nuove sperimentazioni. Dalla temperie  culturale illuministica gli derivò il desiderio di raggiungere il popolo per elevarlo moralmente con l’istruzione  e di collaborare attivamente al piano delle riforme previsto per la Lombardia dagli Asburgo con l’istituzione delle scuole normali.

Dall’istruzione della gioventù dipendono la felicità dei singoli e la prosperità dello Stato. Per raggiungere questo fine, scriveva, occorrono tre cose: 1°“Che una tale istruzione sia universale per modo  che niun venga  a mancarne. 2° che ella si aggiri su quegli oggetti spezialmente che son più utili e più importanti. 3° che ella sia data nella maniera più facile e più spedita.
 Lontano da qualsiasi estremismo, sostenne il principio d’autorità: “Il maggior rispetto il dobbiamo al principe, di cui abbiamo esattamente ad adempiere le leggi. Dalla vigilanza dei principi e dei loro ministri dipende la pubblica tranquillità e sicurezza. E’ necessario adunque al pubblico bene, e al privato di ciascuno, che le loro leggi siano adempiute con esattezza”
.
Come sacerdote e religioso propose un  sistema educativo teso a sviluppare le componenti spirituali dell’uomo, della ragione e della volontà, del dominio delle passioni che portasse alla educazione morale che conciliava la coscienza e l’istruzione con la religione cristiana. La pratica della virtù fu per il Soave il presupposto per il raggiungimento della felicità, ma si trattava di una virtù fondata più sul sentimento  che sulla teologia (in questo risentì dell’influsso del sensismo e del naturalismo). “ Gli scolari mai dovranno dimenticarsi primariamente l’obbligo indispensabile, che ha ciascuno di impiegare, quanto gli è possibile, i talenti che ha ricevuto da Dio per l’acquisto delle utili cognizioni e per la formazione dei buoni costumi e lo stretto conto
  che dovrà rendere a Dio operando altrimenti. Dovran riflettere in secondo luogo che le cognizioni e la probità sono il fondamento più stabile e più certo della felicità temporale ed eterna laddove i vizi e l’ignoranza sono quei che sogliono produrre agli uomini la maggiore infelicità”. La formazione religiosa  è alla base della struttura delle scuole normali, anche se non è più considerata materia principale. In tutte le classi si studia il catechismo e i maestri sono tenuti a far  recitare le orazioni e accompagnare gli scolari a Messa. La domenica lo studio del catechismo, insegnato con il metodo basato su domande e risposte, e del Nuovo Testamento precedeva l’ascolto della Messa. Per le scuole scrisse due testi di catechismo, volgarizzò le epistole e i vangeli delle domeniche e delle altre feste dell’anno, compendiò la storia del popolo ebreo. Il buon cristiano è anche un buon cittadino. Occorre pertanto “instillare a fanciullj le verità della religione e le massime della morale e fare che nella pratica esattamente sin adempiute. Finalmente a tutta la società si fan essi (i maestri) debitori di fornirla a utili cittadini, cioè ben istruiti e costumati”
. Proprio attraverso questa educazione  venivano formati sudditi obbedienti alla monarchia che in tal modo si rafforzava.

Il Soave tuttavia affida alla famiglia, soprattutto per i primi anni, la cura dell’educazione. La famiglia amando la prole, sa provvedere alla sua educazione nel modo più conveniente. 

Grande merito del somasco fu quello poi  di avere capito che era necessario sostituire un insegnamento teorico con uno empirico, concreto, pratico, rispondente ai bisogni della vita e con un carattere di utilità sociale.

 La tradizione secolare somasca in favore delle classi più umili, la methodus studiorum elaborata nel 1741 dai padri Santinelli, Chicherio e Gio. Battista Riva esercitarono un sicuro influsso su di lui. Essa fu la base da cui il Soave prese spunto per la scrittura dei libri di testo, come l’utilizzo della lingua italiana nello studio del latino.Questo è anche uno dei motivi per cui il Soave utilizzò case e insegnanti somaschi durante l’esecuzione della riforma, perchè da sempre ritenevano che  ogni fanciullo fosse un  unicum e alle sue esigenze si dovevano adattare le leggi e il metodo didattico austriaco.

L’amore alla Congregazione  e al santo fondatore, Girolamo Miani, fu soprattutto presente negli anni della giovinezza, quando era stimato “giovane di molta probità e di grande aspettativa nelle lettere”. Nella circostanza della canonizzazione del 1767 collaborò agli “Atti di S. Girolamo Miani” con sei composizioni poetiche; nel libro degli Atti del collegio Gallio è registrata la notizia  di un panegirico del santo da lui tenuto il 20 luglio 1777. Nonostante la crisi religiosa e la tentazione di abbandonare l’Ordine, determinati anche dall’esempio di diversi confratelli (Frugoni, Venini) rimase sempre somasco e legato al collegio di Lugano; negli ultimi anni di vita partecipò anche al Capitolo Provinciale; luganese fu il suo ultimo superiore.

 Suscita invece qualche perplessità la sua rara costante tenerezza per la famiglia, il fratello Felice e cognata, che, a giudizio del p. Riva, lo disingannarono in vita e pretesero dopo morte  la sua eredità. Forse per le sue origini medio-basse ebbe troppo a cuore i vantaggi economici. Non fu insensibile al fascino femminile di Lesbia Cidonia, (Paolina Secco Suardi) e delle contesse veronesi Curtoni Verza ed Elisabetta Contarini Mosconi
 e frequentò, almeno occasionalmente i salotti mondani. Queste debolezze, se nulla tolgono al valore indiscutibile della sua cultura e della sua attività al servizio dell’Austria, gettano qualche ombra sul religioso, che ricercò forse più se stesso che di servire la Congregazione Somasca.
P. Francesco Soave 

(1743-1806) 
 e 

la congregazione somasca
La frequentazione  e forse anche la sollecitazione dei Somaschi  del collegio S. Antonio di Lugano determinarono il giovane Soave ad entrare nella loro Congregazione. L’intelligenza vivacissima, l’assidua applicazione allo studio, la dolcezza del carattere, la straordinaria preparazione letteraria  dei religiosi insegnanti, gli appoggi dei Somaschi ticinesi e dei politici fecero di Glice Ceresiano (traduzione arcade di Soave Luganese) un dotto poligrafo enciclopedico e un devoto servitore dell’impero asburgico  nella istituzione delle scuole per il popolo.
Negli anni giovanili della formazione religiosa somasca sincero è l’amore al Fondatore, S. Girolamo Miani, che  traspare dai componimenti letterari in suo onore negli “Atti  di S. Girolamo Miani” del 1767. Ben presto, tuttavia,  l’eccessivo amore ai familiari e l’ambizione letteraria  e cattedratica attenuarono il fervore.

Con l’esperienza all’ università di Parma incomincia  l’indipendenza del religioso dai Superiori e dalla comunità di S. Maria Segreta di Milano, si manifesta il desiderio di diventare un illustre professore universitario, di  farsi conoscere e stimare con le  pubblicazioni. Decisivo è l’influsso del p. Venini, (che lascerà in seguito la Congregazione), per una nuova didattica. L’amore  per i genitori e i familiari allentano ulteriormente i legami con i Somaschi sino a sfociare nella richiesta di secolarizzazione che lo tormenterà per tutti gli anni settanta.
Pur facendo parte della comunità di S. Maria Segreta, la sua attività è orientata completamente al di fuori di essa, come professore e precettore, sostenuto dalla stima  del Firmian, che gli apre le porte di Brera e gli affida l’educazione  nel nipote, conte di Kumburg.
L’impegno  culturale si esplica nella scuola e per mezzo della scuola. 
Ma è nell’ambito della didattica e nella organizzazione delle scuole normali che egli dà il contributo più significativo riuscendo a mediare la tradizione cristiana con la nuova laicità dello Stato, adattando i temi della tradizione ai nuovi schemi di pensiero.

Dalla tradizione dei Somaschi apprende l’interesse e l’attenzione per  i figli del popolo da formare e preparare all’inserimento nella società. Costante in tutti i suoi testi didattici è la riflessione morale, gli esempi di virtù,  la preoccupazione della formazione religiosa. Scrive due testi di Catechismo, volgarizza le epistole e i vangeli delle domeniche e delle altre feste dell’anno, compendia la storia del popolo ebreo.
Il suo merito è quello di avere capito quanto fosse importante l’educazione del popolo. Lui stesso afferma:” Quando avrete compreso che l’onore e il benessere di una società sta nella educazione del popolo, allora voi   mi farete molto maggior merito di quegli umili lavori, che non di tutti gli altri miei lavori di poesia, di retorica e di filosofia”.

Rimase sempre somasco e legato al collegio di Lugano, si avvalse della collaborazione dei Somaschi per le scuole del popolo e, qualche anno prima della morte, partecipò anche al capitolo provinciale della provincia Lombarda; luganese fu il suo ultimo superiore.
In assenza di lettere che rivelino il suo stato d’animo più profondo, possiamo concludere che, pur in sintonia con la mentalità e lo stile di vita religiosa settecentesco, il Soave ha dato tanto lustro alla repubblica letteraria con ritorno di immagine per i Somaschi, ma forse  ricercò più  se stesso che il servizio alla Congregazione.
� Le prime avvisaglie della crisi si avvertono già nel 1768. In una lettera  del 1 ottobre  al p. Antonio Commendoni, il p. Gio. Pietro Riva scrive:”Pensate se il grande arresto della vostra Serenissima m’ha ferito al vivo, e me non solo ma tutti questi capi degli Ordini Regolari, che di un tale smembramento sentono, chi più, chi meno, de’ gravissimi pregiudizj. La nostra povera Congregazione sopra ogni altro, certo stà in pericolo di rovinare, se i nostri Padri Veneti non s’aiutano colle rimostranze, e cogli uffizj. Dio ci vuol riformati, e corretti, spero, ma non distrutti, e il nostro Santo lassù intercederà grazia per il nostro sostegno” (Venezia, Museo Correr, epist. Moschini, sub nomine Riva).
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� Arch. Somaschi Genova, Atti di S. Maria Segreta, 10 gennaio 1805.
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� Acta Congregationis, in  “Fonti per la storia dei Somaschi”, 19, vol I, p. 138-139.


� Arch. PP. Somaschi Genova, TADDISI, Centone Istorico,  Ms. p.7.


� Archivio PP. Somaschi Genova, Taddisi, Centone Istorico p. 331.


� Ibidem, Atti collegio S. Antonio, p. 54.


� GIUSEPPE  MARINONI,  Padre Gian Pietro Riva, p. 104-105, Lugano 1969.


 Archivio Collegio Gallio Como, Libro degli Atti, in data 9 settembre 1772 riportano questa notizia:”Il M. R. P. Proposto D. Giampietro Riva, volendo dare al Collegio Gallio, di cui  già  fu Superiore, una ancor più distinta prova di sue amorose premure per esso, in una mortale sua malattia gli ha donate due pianete di drappo, una da morti e l’altra da vivi con guarnizione d’oro, corredate ciascuna del suo proprio e pregevole fornimento, distintamente d’un camice di cambaia fiorata e d’una cotta guarnita di merletti. Vi si aggiungono un calice con patena a rilievo con indoratura e due missali, uno da vivi e l’altro da morti. Non pago egli di tanto ci ha fatto dono di cento copie del suo volgarizzamento de’ Salmi, le quali tiene presso di sé il Padre D. Carlo Roviglio in Milano per venderle a vantaggio di questo collegio”.


� Atti collegio S. Antonio, sub data.


� Acta Congregationis, 1737,p. 180-181.


� Atti  collegio S. Antonio sub data.


� Atti di S. Antonio p. 57.


� Ibidem, p.248.


� Il progetto di formare una vita del fondatore dei Somaschi  con le poesie di vari autori era già stato delineato dal p. Riva  per la beatificazione, avvenuta nel 1747, ma gli impegni di rettore del Gallio lo impedirono. In una lettera del  27 giugno 1750 al conte Brembati il fratello Francesco Saverio scrive: “Le scrissi tempo fa di certa raccolta di poesie in lode del Beato Girolamo Miani, che meditava e prendea a fare il Padre Proposto mio Fratello, per la quale dee aver in mano già versi da varie parti, ma oggidì parmi ch’ella dorma, essendo egli occupatissimo nella Fabrica d’una chiesa in Como”. (Bergamo, Biblioteca Civica, ms. MMB 425, n° 118).


� Arch. Somaschi Genova, Atti del collegio di Lugano, sub data.


� Arch. Collegio Gallio Como, Libro degli Atti, 128 v.


� Ibidem, vol. 2, 23 r.


� Ibidem,  36 r.


� Ibidem.p.52.


� Biblioteca Ambrosiana,S. C. E. V. 8, GIO. BATTISTA SAVIOLI, Elogio di Francesco Soave Luganese, Milano 8.02.1806.	


� A. GROSSI- L. GIANELLA, Francesco Soave vita e scritti scelti, Il conte d’Orengo o l’educazione, p.204-208, Bellinzona 1944.


�  Atti del collegio S. Antonio, p.223.


� Nel libro degli atti è registrata la notizia che nell’ottobre del 1757 il p. Gio. Battista Riva aveva eretto una cappella privata con altare dedicato a S. Giovanni Battista.





� Ibidem, p. 367, A 40.


� Atti del collegio Clementino, sub data. Cfr. anche LINA MONTALTO, Il Clementino, Roma 1939; LUIGI  ZAMBARELLI, Il Nobile Pontificio Collegio  Clementino di Roma, Roma 1936.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Bologna , Archiginnasio, B. 199, p. 107. Lettera del Soave al marchese Ercolani, 23 marzo 1765.


� Libro degli Atti Collegio Clementino, pag. 27.


� Biblioteca Ambrosiana, S. I H.V. 20,CARLO AMORETTI in   “Notizie sulla vita e gli studi del p. Francesco Soave Luganese” scrive che il Soave va a Parma con il permesso dei superiori “cominciando così a dar lustro, senza recargli incomodo nessuno all’Ordine che aveva abbracciato”, p. 7. Milano 1815.


� Arch. Collegio Gallio Como, Libro degli atti, 77 r.


� Archivio Stato Parma, Epistolario scelto, Catalogo Drei, p. 51 B, lettera del Soave al Du Tillot, 28.7.1770.


� Ibidem, lettera del 1 marzo 1769.


� Archivio storico Parma, fondo Istruzione, D, n° 25.


� Biblioteca Ambrosiana, Notizie Soave, 7.


� Arch. PP. Somaschi Genova, Libro degli atti di S. Maria Segreta, 6 giugno 1773.


� Arch. Stato Milano, Autografi, cart. 156, fasc.2.


� Arch. Stato Milano, Studi parte antica, cart. 272 Brera.


� Arch. PP. Somaschi Genova, Libro degli atti di S. Maria Segreta, 1° marzo 1775.


�Arch. Stato Milano, Studi parte antica, cart. 277.


� Arch. Stato Milano, Autografi ,cart. 156


� Arch. Stato Milano, Studi p.a., cart. 277


� Arch. PP. Somaschi Genova, ms. 1-48.


� Arch. Stato Milano, Studi parte antica, cart. 382


� Epistolario di A. M. raccolto da G. Sforza, Milano 1883, II, 183.


� Arch. Collegio Gallio Como, Libro degli Atti. Il p. Pagani dal novembre 1777 al 18 settembre 1779 fu insegnante di grammatica e così è registrata la sua  partenza dal collegio: “Questa mattina il P. D. Giacomo Pagani ha abbandonato il Collegio Gallio con sensibil dispiacere di noi tutti, che ci ha edificati per due anni colla sua religiosa osservanza ed ha atteso con somma diligenza a fare la Grammatica; ed ora per difetto di salute è destinato ministro nel collegio di Lodi” 146 v.. 


Il p. Pagani era di Lugano e la sua famiglia era originaria della Valsolda. Nel 1798 aveva 45 anni e il p. Superiore Giambattista Tosi nella notificazione alla Municipalità dei membri stranieri scrive che da circa  15 anni dimorava a Milano e da dieci in S.Maria Segreta; aveva l’ufficio di visitatore e soprastante  alle scuole normali, coltivava gli studi di Botanica, era di buoni costumi e, avendo i parenti in Valsolda, precisando che questa era una porzione della Cisalpina. Nel libro degli Atti di S. Maria Segreta è così  tracciato  il suo profilo di religioso nel giorno della morte, avvenuta il 24 ottobre 1808:” Coll’Ufficio intiero de’ morti e colla Messa solenne da requiem si suffragò questa mattina  in questa nostra Chiesa l’Anima del P. D. Giacomo Pagani. Egli ha servito la nostra religione con molta lode nelle scuole dell’Angelo Custode di Lodi, in quelle della Nunziatella di Napoli. Nel savio e prudente governo delle due superiorità dell’Orfanotrofio di S. Pietro di Gessate ed in questo di S. Maria  Segreta, come nella direzione delle Scuole Normali in questa città e in quella ultimamente del Reale Collegio di Modena, si è acquistato il credito e il nome di pio e prudente religioso. Dopo aver sofferto in Modena varie febbri, assalito in Milano da una violenta infiammazione di visceri, non ostante i più valenti rimedi dell’arte adoperati per impedirla, il quinto giorno di sua malattia ha reso il suo spirito al Creatore in età di anni 55. La divozione singolare con cui ricevette i SS. Sagramenti da esso lui richiesti, la somma rassegnazione con cui si sottomise ai divini voleri, la placidezza con cui incontrò la morte sono motivi che ci fanno sperare ch’egli sia già al possesso dell’eterna beatitudine.


Baldassare Annoni Preposito


Filippo Guerrini Attuario
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�Ibidem. Il  P. De Filippi fu un eccellente predicatore e i suoi  discorsi  furono dati alle stampe. Fu padre provinciale dei Somaschi; il suo nome è però legato alla fondazione in Arona nel 1832 di un orfanotrofio, in una casa della signora Giuseppina Berrini.


� Ibidem.


� ASM,  Autografi, Soave, cart. 210.


� ASM, Luoghi Pii, p. ant. – 15 prot. della Commiss. Pie Fondazioni, 20.2.1787.


� Ibidem.


� Epistolario, Vol. II p. 101, Venezia  1795-96.Il padre Alessandro Barca bergamasco, nei verbali della visita pastorale del card. Marino, avvenuta nel 1770, era rettore giovanissimo del collegio Santa Croce di Padova: aveva 29 anni, 14 di religione, 6 di sacerdozio. Fu docente di diritto naturale e sociale all’Università di Padova, sindaco e pro-rettore della stessa, direttore della scuola di architettura, sovrintendente alla costruzione delle serre, autore di scoperte scientifiche. Uomo deciso, capitolò di fronte alle preghiere insistenti del  padre provinciale Celestino Volpi di Somasca che lo volle rettore di Santa Croce di Padova, nel 1796. Lo fu per un sessennio sino al 1802. Quando nel 1809 Napoleone decretò la soppressione della casa e la secolarizzazione dei religiosi, il padre Barca ottenne dal demanio una stanza del collegio per 100 lire di affitto annuale.


� Atti di S. Maria Segreta, 26 aprile 1793.


� Atti di S. Antonio,p. 93.


� Atti di S. Maria Segreta, 9 luglio 1796.


� Ibidem, 15 dicembre 1796.


� Arch. Padri Somaschi Genova, Epistolario Soave 1- 48.


� Ibidem, Lettere del padre Gaetano Laviosa, 33-39.


� Arch. Collegio Gallio Como, Libro degli atti. L’attuario p. Giuseppe Pagani  scrive:”  10 Agosto 1802. Oggi si è tenuto in questo collegio il Capitolo Provinciale coll’assistenza del Delegato Cittadino Luogotenente della Prefettura, Gio. Pietro Porro e fu per concorde acclamazione eletto in Provinciale il Padre Baldassarre Formenti, soggetto per le sue eminenti qualità superiore ad ogni elogio che se ne potesse scrivere”.


� Atti  S. Maria Segreta, 25 maggio 1802.


� Arch. Stato Milano, Studi, parte moderna, cart. 222.


� Ibidem, Autografi, cart. 156.


� Anche il fratello del Soave, il cappuccino fra’ Girolamo, scrive:”Ad onta della più impegnata e assidua assistenza de’ migliori professori dell’arte medica, egli dovette cedere alla violenza del male e spirare ai 17 di Gennaio nell’età di 62 anni con universale cordoglio, compianto da tutti, come già venne annunziata in varie stampe la di lui morte qual vero disastro per l’amena letteratura, per le scienze speculative ed in generale per la pubblica istruzione”. (Messaggero Serafico, 1943,pp.115-119.


� Arch. Stato Parma, autografi illustri.


� Arch. Stato Milano, Culto, p. mod., 2647.


� Per  la genesi  e le vicende della composizione di quest’opera è fondamentale lo studio di BRUNO BEFFA  e FLAVIO CATENAZZI, 	“ Gli Atti di San Girolamo Miani: Una raccolta “in progress”, pubblicato nel volume dedicato a Giovanni Pozzi “Forme e Vicende”, pp. 426-456.Ed. Antenore Padova 1988.


� Atti di S. Girolamo Miani, Bergamo 1767, p. 115.


� Novo di Dio: identificazione  del miles paganus con il miles Christi. La militanza nella fede del Miani ha chiari contatti  con il soldato dell’esercito dell’imperatore Costantino.


� Preclaro: latinismo.


� Di gente in gente: riferimento al verso di Catullo… multas per gentes


� sacro Vessillo: la croce costantiniana - in hoc signo vinces.


� Pluto, dio della ricchezza, figlio di Demetra, rappresentato spesso vecchio, zoppo e con una borsa in mano.


� Che de le spade al lampo: inversione


� Il Soave stesso confessa in una lettera del 4 luglio 1766  al p. Commendoni che la similitudine di Costantino è “sì  puerile, e sì mal connessa, e mal appiccata…, che se v’ha qualche altra composizione su quell’argomento, io lo vedrei omesso volentieri, tanto più , che non mi par  di poterlo correggere, senza cambiarlo affatto. Quando non vi sia altro riparo, si potrebbe stampare senza il mio nome, quantunque anche gli altri due miei Sonetti sian da esso  poco dissimili”.(In Beffa-Catenazzi, “Atti di San Girolamo” cit. p.455).


� Atti di S. Girolamo Miani, cit. p.117-119.


� Biondo Tebro: biondo per il colore fangoso delle acque (flavus). Tebro : latinismo.


� Castalia: Ninfa amata da Apollo e poi da lui trasformata in fonte. In questo caso metonimia per poesia.


� Dedaleo lavor: degno di Dedalo, l’ingegnoso srtefice


� Studj aspri di Marte: arti marziali, della guerra.


� Non regj tetti, u’  stanze aurate: metonimia per palazzi fastosi; u’ : per ubi, latinismo.


� Superbe avare voglie povero, umile: chiasmo.


� L’ultima stanza è costruita con due esclamative e due interrogative con anafora: O…O…; A chi…A chi…


� Atti…cit. p. 135. Il sonetto è a fronte  di quello del Parini “Milan rammenta ancor quel lieto giorno”. L’altra composizione pariniana presente nella raccolta  “O povertà, che dal natio soggiorno” è traduzione quasi letterale  dei distici latini di Giovanni Maria Bossi (1726-1792) sacerdote oblato, letterato, poeta, filosofo e infine parroco di S. Ambrogio a Milano.


O quae femineum vulgus, puerumque, senumque		O Povertà, che dal natio soggiorno


Agmina agis  partiis longius a domibus,			Fai le turbe dolenti errar lontane,


Et famis hinc illinc solatia quaerere cogis			E per somma dell’uomo ingiuria, e scorno


Humano errantes non sine flagitio.				Le costringi affamate a cercar pane;


Non te  liminibus satur Aemilianus, Egestas,


Arceat, opposita rejiciatque sera,				Quante volte al MIAN farai ritorno


Quamlibet externis occurrere vestibus ausam,		Non udrai chiuder porta, o latrar cane,


Quamque libet lingua dispare quaerere opem;		Sien pur le vesti che tu hai dintorno,


Sed parcae tecum partitur munera mensae			E le parole tue diverse e strane;


Inter communem nihil volet esse famem.


Unus mortales animo complectitur omnes,			Ma con pronto soccorso a le tue brame


Quot homines, cives, tot putat esse suos.			Egli offrirà la sua povera mensa, 


							E vorrà parte aver  nella tua fame;





							Perocchè tutti con affetto uguale


							Sa gli uomini abbracciar quell’alma immensa,


							E fa suo cittadino ogni mortale.





� Solo il Panigarola seguì il Miani aderendo alla compagnia dei servi dei poveri; i nobili Croce e Calchi con il mercante Schieppati erano i procuratori secolari di S. Martino.


� Atti…p.143.


� Ibidem, p.152-156.Nella lettera da Parma al p. Antonio Commendoni del 18 febbraio 1766 scrive: Del mio verso sciolto, che avrà pure con questa, non le dirò nulla, se non che  ho procurato di farlo più breve, che mi fu possibile, e più corto l’avrei tenuto ancora, se l’ampiezza dell’argomento me l’avesse consentito. Ad ogni modo credo che la sua lunghezza non eccederà le giuste discrete misure. Nella lettera del 4 luglio 1766 il Soave riprende l’argomento:” Ho fatto al verso sciolto alcune correzioni ma in fretta, e a malgrado delle Muse, onde temo che non faran altro che peggiorare quella misera composizione. Ella avrebbe bisogno d’una mano maestra del Signor Astori, o degli altri due  Signori, a cui il padre Riva ha sì ben affidato la revista e l’emendazione della raccolta. Chi sa, che essi non si movano a compassione di lei? Ella non manchi di supplicarneli, promettendo loro per parte mia ogni maggiore obbligazione”.(Beffa- Catenazzi, “Atti di san Girolamo”, cit. p.454-455)


� Il Soave nella lettera inviata da Parma  il 4 luglio 1766 al p. Antonio Commendoni sottolineava l’insufficiente valore poetico della composizione:  “Anche il p.Baldi mi scrisse che il sonetto sopra i due Bestemmiatori non vorrebbe, che andasse col nome suo. Lo potrà dunque mettere con un N.N. o col nome mio come le piace di più. Io mi rimetto a lei del tutto…”.


� Atti…cit.p. 163.


� Archivio Collegio Gallio Como, Libro degli Atti, sub anno.


� Biblioteca Ambrosiana, S.C E.V. 8, Elogio di Francesco Soave Luganese, p. 17, 1806; Il Savioli scrive: “Vive tuttora, ed altro non trova conforto alla sua gratitudine che predicando il benefizio, colui, che acerbo prima nemico al Soave, e detrattore invidioso alla sua fama, caduto in misera fortuna, fu dall’uomo magnanimo soccorso, protetto, ed in carica onorevole per opera sua collocato”.


� F. Soave: “Vera idea della Rivoluzione francese”, Torino 1793 – Prefazione dell’editore.


� ASM, studi p.a. , cart. 217, Relazione del p. Soave alla R. delegazione delle scuole normali,   22 giugno 1786.


� ASM, Studi p. antica, cart. 248.


� “Leggi scolastiche da osservarsi nelle  R. Scuole Normali della Lombardia Austriaca, presso G. Marelli e G. Motta, Milano 1786,p. 9-10.


� Appendice al regolamento delle scuole normali, art. III: Dei doveri e delle qualità dei maestri.


� Lesbia Cidonia è la contessa Paolina Secco Suardo, sposa a 18 anni del  conte Grismondi. Il suo salotto letterario bergamasco fu un importante  centro culturale e mondano. Nella lettera a Lorenzo Mascheroni, datata Milano 25 maggio 1793 , il Soave scrive di avere ricevuto i suoi bellissimi sciolti (il poemetto Invito a Lesbia Cidonia) e di aver posto l’Invito” accanto  a quanto io serbo di più elegante, più ricco, più animato insieme e più gentile in tal genere di poesia” e di avere avuto il piacere “ di vedere la Sig.ra Contessa Grismondi, e di passare una giornata con lei, nella quale io non dirò quanto spesso e con qual compiacenza d’entrambi del sig. Prof. Mascheroni si sia discorso”.
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